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[Rif. Normativi: D.Lgs. 56/2017 - Disposizioni integrative e correttive al D.Lgs. 50/2016] 
 
 
 
 
 

Adeguamento alle norme di sicurezza dell'edificio comunale  
Scuola Secondaria di primo grado alla via Monte 
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Durata giorni 120 
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Capitolo 1 
TITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI 

 
CONTRATTO D’APPALTO PER L’ESECUZIONE DI 

Adeguamento alle norme di sicurezza dell'edificio comunale Scuola Secondaria di primo grado 
alla via Monte 

 
 

Fra la (Società, Amministrazione, ...)  Comune di Striano 
con sede in ....., via ......  
partita i.v.a. 01254261215 
codice fiscale01226000634………………………….................. 
 
nel presente Contratto denominata “Committente”, rappresentata in questo atto dal 
Sig. ....................................................  
nella Sua qualità di .............………................................. 
 
 
e l’Impresa .……….......................................................................................... 
con sede in . 
alla via  
partita i.v.a.  
codice fiscale ……………………………................... 
 
nel presente Contratto denominata “Appaltatore”, rappresentata in questo atto dal                      
Sig.  nella Sua qualità di ....... 

P R E M E S S O   C H E 

 che con provvedimento n. _______ in data _______ , esecutiva, è stato approvato il 
progetto definitivo ed esecutivo dei lavori di Adeguamento alle norme di sicurezza 
dell'edificio comunale Scuola Secondaria di primo grado alla via Monte per un importo dei 
lavori da appaltare di euro 70.000,00, di cui euro ………… oggetto dell’offerta ed euro  
……………… per oneri per la sicurezza già predeterminati dalla stazione appaltante e non 
oggetto dell’offerta; 

 che in seguito a  ………………. (specificare la tipologia del procedimento di aggiudicazione), il 
cui verbale di gara è stato approvato con provvedimento del , n.  in data , i lavori sono stati 
aggiudicati all’impresa … per il prezzo complessivo di euro 70.000,00 sopra specificato, a 
seguito del ribasso percentuale offerto  ………………….. 

TUTTO CIO' PREMESSO 

Le parti convengono e stipulano quanto di seguito: 

Art.1.1 
Oggetto del Contratto 
L’ente appaltante concede all’appaltatore, che accetta senza riserva alcuna, l’appalto per 
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l’esecuzione dei lavori citati in premessa. L’appaltatore si impegna alla loro esecuzione alle 
condizioni di cui al presente contratto e agli atti a questo allegati o da questo richiamati, e alle 
vigenti disposizioni del DLgs 50/2016. 
 
Art.1.2 
Ammontare del contratto 

1. L’importo contrattuale ammonta ad euro 56.801,25 (in lettere Cinquantaseimila- 
ottocentouno/25), di cui: 

- €  54.779,72 (importo a base d’asta soggetto a ribasso) 
 
- €   2.021,53 di cui €  827,67 oneri per la sicurezza diretti ed € 1.193,86 oneri indiretti, non 
soggetti a ribasso d’asta) 

2. L’importo contrattuale è al netto dell’IVA. 

3. Il contratto è stipulato “a corpo e misura” ai sensi dell’art. 3, lett. d) ed e) del DLgs 18 aprile 
2016 n. 50 (di seguito DLgs 50/2016); 

4. Per la parte di lavori “a misura”, prevista in euro 56.801,25, il capitolato fissa i prezzi 
invariabili per unità di misura e per ogni tipologia di prestazione. 

 
 
Art.1.3 
Capitolato speciale e norme regolatrici del contratto 
 
1. L’appalto viene concesso ed accettato sotto l’osservanza piena, assoluta, inderogabile e 
inscindibile delle norme, condizioni, patti, obblighi, oneri e modalità dedotti e risultanti dal 
Capitolato Speciale d’Appalto, integrante il progetto, nonché delle previsioni delle tavole 
grafiche progettuali, che l’impresa dichiara di conoscere e di accettare e che qui si intendono 
integralmente riportati e trascritti con rinuncia a qualsiasi contraria eccezione. 

2. Sono estranei al contratto e non ne costituiscono in alcun modo riferimento negoziale, con la 
sola eccezione del computo metrico estimativo e dell’elenco prezzi, allegati al progetto. 

 
Art.1.4 
Domicilio e rappresentanza dell'appaltatore, direzione del cantiere 

1. Ai sensi e per gli effetti dell’art. 2 del Capitolato Generale di cui al D.M. 145/2000, e 
comunque ai fini del presente atto, l’appaltatore ha eletto domicilio nel comune di Striano, 
all’indirizzo Via Sarno n. 1. 

2. Ai sensi dell’art. 3, comma 1, del Capitolato Generale di cui al D.M. 145/2000, i pagamenti a 
favore dell’appaltatore saranno effettuati mediante Bonifico Bancario. 

3. Qualunque eventuale variazione alle indicazioni, condizioni, modalità o soggetti, di cui ai 
commi precedenti deve essere tempestivamente notificata dall’appaltatore all’ente appaltante 
che, in caso contrario, è sollevato da ogni responsabilità. 
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 Art.1.5 
Il contratto 
 
L’ente appaltante concede all’appaltatore, che accetta senza riserva alcuna, l’appalto per 
l’esecuzione dei lavori citati in premessa. L’appaltatore si impegna alla loro esecuzione alle 
condizioni di cui al presente contratto e agli atti a questo allegati o da questo richiamati. 
 

Capitolo 2 
TITOLO II - ADEMPIMENTI CONTRATTUALI SPECIALI 

Art.2.1 
Garanzia fideiussoria a titolo di cauzione definitiva 

1. A garanzia degli impegni assunti con il presente contratto o previsti negli atti da questo 
richiamati, l’appaltatore ha prestato apposita garanzia definitiva, ai sensi dell'art. 103 del DLgs 
50/2016, mediante polizza fideussoria numero ..................... in data .................... rilasciata dalla 
società/dall’istituto ........................ agenzia/filiale di ............................ 

2. La garanzia fideiussoria prestata sarà progressivamente svincolata a decorrere secondo le 
modalità ed i tempi indicati dalle parti interessate. 

3. L’amministrazione può avvalersi della garanzia fideiussoria, parzialmente o totalmente, nei 
casi previsti; in detti casi la stessa ha facoltà di chiedere all’appaltatore la reintegrazione della 
cauzione ove questa sia venuta meno in tutto o in parte. 

 
Art.2.2 
Responsabilità verso terzi e assicurazione 

1. L’appaltatore assume la responsabilità di danni a persone e cose, sia per quanto riguarda i 
dipendenti e i materiali di sua proprietà, sia quelli che essa dovesse arrecare a terzi in 
conseguenza dell’esecuzione dei lavori e delle attività connesse, sollevando l’ente appaltante 
da ogni responsabilità al riguardo. 

2. L’appaltatore ha stipulato, ai sensi dell'art. 103, comma 7 del DLgs 50/2016,  a tale scopo 
un’assicurazione di responsabilità civile per danni di cui al comma 1, nell’esecuzione dei lavori, 
sino alla data di emissione del certificato di collaudo (o del certificato di regolare esecuzione dei 
lavori), con polizza numero ........................ in data .................. rilasciata dalla 
società/dall’istituto ............................. agenzia/filiale di ......................... per un massimale di 
euro ......................... 

 

Art.2.3 
Adempimenti in materia di lavoro dipendente, previdenza e assistenza   

1. L’appaltatore deve osservare le norme e le prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei 
regolamenti sulla tutela, sicurezza, salute, assicurazione e assistenza dei lavoratori; a tal fine è 
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disposta la ritenuta a garanzia nei modi, termini e misura di cui all’art. 30, comma 5, 2° periodo 
del DLgs 50/2016. 

2. L’appaltatore è altresì obbligato a rispettare tutte le norme in materia retributiva, 
contributiva, previdenziale, assistenziale, assicurativa, sanitaria, di solidarietà paritetica, 
previste per i dipendenti dalla vigente normativa, con particolare riguardo a quanto previsto 
dall’art. 105, comma 9, del DLgs 50/2016. 

3. Per ogni inadempimento rispetto agli obblighi di cui al presente articolo l’ente appaltante 
effettua trattenute su qualsiasi credito maturato a favore dell’appaltatore per l’esecuzione dei 
lavori e procede, in caso di crediti insufficienti allo scopo, all’escussione della garanzia 
fideiussoria. 

4. L’appaltatore è obbligato, ai fini retributivi, ad applicare integralmente tutte le norme 
contenute nel contratto nazionale di lavoro e negli accordi integrativi, territoriali ed aziendali, 
per il settore di attività e per la località dove sono eseguiti i lavori. 

5. Ai sensi dell’art. 30, comma 6, del DLgs 50/2016 in caso di ritardo nel pagamento delle 
retribuzioni dovute al personale dipendente, qualora l’appaltatore invitato a provvedervi, entro 
quindici giorni non vi provveda o non contesti formalmente e motivatamente la legittimità della 
richiesta, la ditta appaltante paga direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, anche in 
corso d’opera, detraendo il relativo importo dalle somme dovute all’appaltatore in esecuzione 
del contratto. 

6. In conformità a quanto previsto dall’art. 2, comma 1, del DL 210/02 convertito dalla legge 22 
novembre 2002, n. 266, l’appaltatore ha presentato apposita certificazione relativa alla 
regolarità contributiva, rilasciata da .......................... di ........................... in data  
................................ numero d’ordine ............................... 

 
Art.2.4 
Adempimenti in materia antimafia 

1. Ai sensi del DLgs 6 settembre 2011, n. 159 recante "Codice delle leggi antimafia e delle 
misure di prevenzione" (d’ora in poi DLgs 159/2011), si prende atto che in relazione al soggetto 
appaltatore non risultano sussistere gli impedimenti all'assunzione del presente rapporto 
contrattuale, ai sensi del citato decreto legislativo, in materia antimafia, ed è stata acquisita agli 
atti, attraverso la Banca dati nazionale Unica per la documentazione antimafia (BDNA) istituita 
dal Ministero dell’Interno, dalla quale risulta che non sussistono le cause di decadenza, di 
sospensione o di divieto di cui all’art. 67 del DLgs 159/2011. 

2. L’Appaltatore è tenuto a comunicare tempestivamente alla Stazione appaltante, in ogni caso 
non oltre 15 giorni dall’evento - per sé e per i propri eventuali subappaltatori e subfornitori - 
ogni modificazione intervenuta negli assetti societari, nelle strutture dell’impresa e negli 
organismi tecnici e amministrativi, fornendo, ove necessario, la documentazione per la verifica, 
presso la Prefettura competente, dell’insussistenza di misure di prevenzione di cui all’art.6 
ovvero di circostanza ostative di cui all’art. 67 Dlgs 159/2011 relativamente ai soggetti di cui 
all’art.85 dello stesso Codice Antimafia. 
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3. La Stazione Appaltante si riserva la facoltà di considerare il Contratto risolto di diritto nel caso 
in cui nel corso dell’esecuzione dello stesso emergano elementi relativi a tentativi di 
infiltrazione mafiosa. 

4. L’Appaltatore dichiara di non essere sottoposto alle sanzioni di interdizione della capacità a 
contrattare con la pubblica amministrazione, né all’interruzione dell’attività, anche 
temporanea, ai sensi degli artt. 14 e 16 del DLgs. 231/2001. 

Art.2.5 
Sicurezza e salute dei lavoratori nel cantiere 
 

1. L’appaltatore, ha depositato presso l’ente appaltante: 

a) iscrizione alla camera di commercio; 

b) il documento di valutazione dei rischi di cui all’art. 17, comma 1 del DLgs 81/2008 e s.m.i.; 

c) DURC; 

d) dichiarazione di non essere oggetto di provvedimenti di sospensione o interdittivi di cui 
all’art.14 del DLgs 81/2008 e s.m.i.; 

e) nominativo del soggetto o i nominativi dei soggetti della propria impresa, con le specifiche 
mansioni, incaricati per l’assolvimento dei compiti di cui all’art. 97 del DLgs 81/2008 e 
s.m.i.; 

f) una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi 
delle denunce dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), 
all'Istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili, nonché una 
dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti; 

g) eventuali proposte di integrazione al piano di sicurezza e di coordinamento, ove ritenga di 
poter meglio garantire la sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza. In 
nessun caso le eventuali integrazioni possono giustificare modifiche o adeguamento dei 
prezzi pattuiti; 

h) il piano operativo di sicurezza di cui all’art. 89, comma 1, lett. h) del DLgs 81/2008: 
documento che il datore di lavoro dell'impresa esecutrice redige, in riferimento al singolo 
cantiere interessato, ai sensi dell'art. 17 comma 1, lett. a) del DLgs 81/2008, i cui contenuti 
sono riportati nell’Allegato XV del DLgs 81/2008; 

nei casi in cui non è previsto il PSC:  

i) il piano di sicurezza sostitutivo i cui contenuti sono indicati al punto 3.1.1. dell’Allegato XV 
al DLgs 81/2008 e s.m.i.; 

2. Il piano di sicurezza e coordinamento e il piano operativo di sicurezza formano parte 
integrante del presente contratto d’appalto. 
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3. L’appaltatore deve fornire tempestivamente al direttore dei lavori (ovvero al coordinatore 
per la sicurezza) gli aggiornamenti alla documentazione di cui al comma 1, ogni volta che 
mutino le condizioni del cantiere ovvero i processi lavorativi utilizzati. 

4. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’appaltatore, previa la sua formale 
costituzione in mora, costituiscono causa di risoluzione del contratto in suo danno. 

  
Art.2.6 
Adempimenti in materia energetica 

La Direzione dei lavori dovrà, in fase di inizio lavori, coordinarsi con il soggetto certificatore (o 
altra figura proposta) per l’espletamento delle attività di verifiche in cantiere che tale soggetto 
ritiene utile al fine di documentare la corretta esecuzione delle opere, per la valutazione della 
prestazione energetica ed emissione dell'Attestato di Prestazione Energetica, ai sensi del D.Lgs 
19 agosto 2005, n.192 e dei DD.MM. del Ministero dello sviluppo Economico 26 giugno 2015. 
Tali procedure devono essere attivate sia nel caso di edifici di nuova costruzione sia nel caso di 
interventi di ristrutturazione e/o di riqualificazione energetica. 

 
 

Capitolo 3 
TITOLO III - RAPPORTI TRA LE PARTI 

Art.3.1 
Termini per l'inizio e l'ultimazione dei lavori 

1. I lavori devono essere iniziati entro 10 giorni dalla predetta stipula.  

2. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori in appalto è fissato in giorni 120 (in lettere 
Centoventi/00) naturali e consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori, 
computati secondo le vigenti disposizioni normative. 

3. E’ prevista l’esecuzione anticipata dell’appalto prevista dal Dd.lgs. n. 50/2016 all’art. 32 

comma 13, per i casi di urgenza nei modi e alle condizioni previste al comma 8 trattandosi di 

appalto di lavori di importo inferiore a 150.000 euro ovvero sotto soglia nei limiti di importo 

delle lett. a) e b) dell’articolo 36 che sono sottratti allo standstill (trattandosi di opere con 

contributo a fondo perduto per i piccoli comuni giusto il D.L. 30 aprile 2019, n. 34, recante 

“Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di specifiche situazioni di crisi”, 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 100 del 30 aprile 2019 ed il cui 

inizio dei lavori è fissato inderogabilmente entro il 31 ottobre 2019); 

Art.3.2 
Penale per ritardi 

1. In caso di mancato rispetto del termine indicato per l’esecuzione delle opere, per ogni giorno 
naturale consecutivo di ritardo nell’ultimazione dei lavori o per le scadenze fissate nel 
programma temporale dei lavori viene applicata una penale giornaliera.  
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2. La misura complessiva della penale non può superare il 10% dell’importo del contratto, pena 
la facoltà, per la ditta appaltante, di risolvere il contratto in danno dell’appaltatore. 

3. La penale, di cui al comma 1 del presente articolo, trova applicazione anche in caso di ritardo 
nell’inizio dei lavori e nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione.  

 
 
 Art.3.3 
Sospensioni e riprese dei lavori 

1. È ammessa la sospensione dei lavori, su ordine della direzione lavori, nel caso in cui cause di 
forza maggiore, condizioni climatologiche o altre circostanze speciali impediscano in via 
temporanea l’esecuzione a regola d’arte dei lavori. 

2. È ammessa la sospensione dei lavori, su ordine del responsabile unico del procedimento, per 
ragioni di pubblico interesse o necessità. 

 

 Art.3.4 
Contabilizzazione dei lavori 

1. La contabilizzazione dei lavori è effettuata in conformità alle disposizioni vigenti. 

2. La contabilizzazione dei lavori è effettuata attraverso la registrazione da parte del personale 
incaricato, in apposito documento. 

3. I rilevamenti sono fatti in contraddittorio tra le parti; tuttavia se l’appaltatore rifiuta di 
presenziare o di firmare i libretti delle misure o i brogliacci, il direttore dei lavori procede in 
presenza di due testimoni, i quali devono firmare i libretti o brogliacci suddetti. 

 
Art.3.5 
Oneri a carico dell'appaltatore 

1. Sono a carico dell’appaltatore tutti gli oneri previsti dal Capitolato Speciale d’Appalto, quelli 
imposti dal DLgs 50/2016 (Codice degli appalti pubblici), e dagli articoli ancora vigenti del D.P.R. 
207/2010 (Regolamento di esecuzione ed attuazione del DLgs 163/2006) e del D.M. 145/2000 
(Capitolato Generale). In ogni caso si intendono comprese nei lavori, e quindi a carico 
dell’appaltatore, le spese per: 

a)  l’impianto, la manutenzione e l’illuminazione dei cantieri; 

b)  il trasporto di qualsiasi materiale o mezzo d’opera; 

c)  attrezzi e opere provvisionali e quanto altro occorre alla esecuzione piena e perfetta dei 
lavori; 

d)  rilievi, tracciati, verifiche, esplorazioni, capisaldi e simili che possono occorrere dal giorno 
della consegna fino al compimento del collaudo provvisorio o all’emissione del certificato di 
regolare esecuzione; 
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e)  le vie di accesso al cantiere; 

f)  la messa a disposizione di idoneo locale e delle necessarie attrezzature per la direzione dei 
lavori; 

g) passaggio, occupazioni temporanee e risarcimento di danni per l’abbattimento di piante, per 
depositi od estrazioni di materiali; 

h)  la custodia e la conservazione delle opere fino al collaudo provvisorio o all’emissione del 
certificato di regolare esecuzione. 

2. L’appaltatore è responsabile della disciplina e del buon ordine del cantiere e ha obbligo di 
osservare e far osservare al proprio personale le norme di legge e di regolamento. 

 
Art.3.6 
Variazioni al progetto e al corrispettivo 

1. Qualora l’ente appaltante, per il tramite della Direzione dei Lavori, richiedesse e ordinasse 
modifiche o varianti in corso d’opera, fermo restando il rispetto delle condizioni e della 
disciplina di cui all’art. 106 del DLgs 50/2016, le stesse verranno concordate e successivamente 
liquidate con le modalità previste dall'ordinamento della stazione appaltante. 

2. I prezzi unitari offerti dall’appaltatore in sede di gara sono per lui vincolanti per la valutazione 
di eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, qualora ammissibili ai sensi dell’art. 
106 del DLgs 50/2016. 

 
Art.3.7 
Invariabilità del corrispettivo 

1. Non è prevista alcuna revisione dei prezzi e non trova applicazione l’art. 1664, primo comma, 
del codice civile. 

2. Ai sensi dell’art. 106 del DLgs 50/2016, le modifiche, nonchè le varianti, dei contratti di 
appalto in corso di validità devono essere autorizzate dal RUP con le modalità previste 
dall'ordinamento della stazione appaltante cui il RUP dipende. I contratti di appalto nei settori 
ordinari e nei settori speciali possono essere modificati senza una nuova procedura di 
affidamento se le modifiche, a prescindere dal loro valore monetario, sono state previste nei 
documenti di gara iniziali in clausole chiare, precise e inequivocabili, che possono comprendere 
clausole di revisione dei prezzi.   

3. Le clausole di revisione dei prezzi fissano la portata e la natura di eventuali modifiche nonchè 
le condizioni alle quali esse possono essere impiegate, facendo riferimento alle variazione dei 
prezzi e dei costi standard, ove definiti. Esse non apportano modifiche che avrebbero l'effetto 
di alterare la natura generale del contratto o dell'accordo quadro. Per i contratti relativi ai 
lavori, le variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione possono essere valutate, sulla base 
dei prezzari di cui all'art. 23, comma 7 del DLgs 50/2016, solo per l'eccedenza rispetto al 10% 
rispetto al prezzo originario e comunque in misura pari alla metà. 
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Art.3.8 
Pagamenti 

1. La stazione appaltante erogherà all’appaltatore l’anticipazione, ai sensi dell'art. 35, comma 
18 del DLgs 50/2016.  

2. All’appaltatore verranno corrisposti pagamenti in acconto al maturare di stati di 
avanzamento lavori di importo netto non inferiore ad euro 25.000,00 ; 

3. Qualora i lavori rimangano sospesi per un periodo superiore a 60 giorni, per cause non 
dipendenti dall’appaltatore, si provvede alla redazione dello stato di avanzamento e 
all’emissione del certificato di pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui al comma 
2. 

4. Qualora sia stata erogata l’anticipazione, sull’importo di ogni certificato di pagamento è 
operata la trattenuta di un importo percentuale pari alla percentuale dell’anticipazione a titolo 
di graduale recupero della medesima. 

5. Il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia fideiussoria, deve essere effettuato 
non oltre il novantesimo giorno dall'emissione del certificato di collaudo provvisorio ovvero del 
certificato di regolare esecuzione. 

6. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai 
sensi dell’art. 1666, secondo comma, del codice civile. 

7. Considerato che l’opera è finanziata dal Ministero dello Sviluppo Economico con Decreto 
direttoriale 14 maggio 2019, le liquidazioni dei SAL e dello stato Finale ed ogni altra eventuale  
liquidazione o anticipazione da parte dell’Ente sono subordinati alla materiale erogazione dei 
fondi da parte del Ministero dell’Interno”; 
 

Art.3.9 
Ritardo nei pagamenti 

1. In caso di ritardo nella emissione dei certificati di pagamento o della rata di saldo, spettano 
all’appaltatore gli interessi, legali e moratori, nella misura accertata annualmente con decreto 
del Ministro delle infrastrutture e del trasporto, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze. 

2. Trascorsi i termini di cui sopra o, nel caso in cui l’ammontare delle rate di acconto, per le 
quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga il quarto 
dell’importo netto contrattuale, l’appaltatore ha facoltà di agire ai sensi dell’art. 1460 del 
codice civile, rifiutando di adempiere alle proprie obbligazioni se la Stazione appaltante non 
provveda contemporaneamente al pagamento integrale di quanto maturato; in alternativa, è 
facoltà dell’appaltatore, previa costituzione in mora della Stazione appaltante, promuovere il 
giudizio arbitrale per la dichiarazione di risoluzione del contratto, trascorsi 60 giorni dalla data 
della predetta costituzione in mora. 

 
Art.3.10 
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Subappalto 

1. Il contratto non può essere ceduto, a pena di nullità. 

2. Previa autorizzazione dell’ente appaltante, l’appaltatore può subappaltare i lavori indicati a 
tale scopo in sede di offerta, nella misura, alle condizioni e con i limiti e le modalità previste. 

3. Per il pagamento dei subappaltatori si rimanda a specifiche disposizioni. 

 
Art.3.11 
Risoluzione del contratto 

1. L’ente appaltante ha facoltà di risolvere il contratto. 

2. Nel caso di risoluzione del contratto l'appaltatore ha diritto soltanto al pagamento delle 
prestazioni relative ai lavori, servizi o forniture regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri 
aggiuntivi derivanti dallo scioglimento del contratto. 

3. Resta fermo il diritto dell'appaltatore di agire per il risarcimento dei danni. 

 
Art.3.12 
Collaudo e manutenzione 

1. Il certificato di collaudo deve essere emesso entro specifici termini. 

2. L’accertamento della regolare esecuzione e l’accettazione dei lavori di cui al presente 
contratto avvengono con approvazione del predetto certificato che ha carattere provvisorio. 

3. Ai sensi dell’art. 102, comma 3, del DLgs 50/2016, il predetto certificato assume carattere 
definitivo decorsi due anni dalla sua emissione e deve essere approvato dall’ente appaltante; il 
silenzio dell’ente appaltante protrattosi per due mesi oltre predetto termine di due anni 
equivale ad approvazione. 

4. Salvo quanto disposto dall’art. 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità 
ed i vizi dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dall’ente appaltante prima che il 
certificato di collaudo, trascorsi due anni dalla sua emissione, assuma carattere definitivo. 

5. L’appaltatore deve provvedere alla custodia, alla buona conservazione e alla gratuita 
manutenzione di tutte le opere e impianti oggetto dell’appalto fino all’approvazione, esplicita o 
tacita, degli atti di collaudo; resta nella facoltà dell’ente appaltante richiedere la consegna 
anticipata di parte o di tutte le opere ultimate. 

 
Art.3.13 
Controversie 

1. Qualora il responsabile del procedimento accerti l’iscrizione, sui documenti contabili, di 
riserve ammissibili e non manifestamente infondate di importo tra il 5 e il 15% dell'importo 
contrattuale, lo stesso avvia, in corso d’opera, la procedura prevista della normativa vigente.  
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2. Ove le riserve iscritte non siano state definite in corso d’opera o ne siano state iscritte altre in 
calce al certificato di collaudo o di regolare esecuzione, si procede secondo quanto previsto 
della normativa vigente.   

3. Anche al di fuori dei casi in cui è previsto il procedimento di accordo bonario, le controversie 
derivanti dall’esecuzione dei lavori possono essere risolte secondo la procedura prevista della 
normativa vigente.  

4. In caso di mancata definizione delle controversie insorte con le modalità di cui ai commi 
precedenti, la loro risoluzione sarà demandata ad un collegio arbitrale costituito ai sensi del 
Codice di Procedura Civile. 

 
 

Capitolo 4 
TITOLO IV - DISPOSIZIONI FINALI 

Art.4.1 
Richiamo alle norme legislative e regolamentari 

Per quanto non espressamente previsto nel presente contratto si intendono espressamente 
richiamate e sottoscritte le norme legislative e le altre disposizioni vigenti in materia di lavori 
pubblici. 

 
Art.4.2 
Documenti contrattuali 

1. Fanno parte del presente contratto e si intendono allegati allo stesso, ancorché non 
materialmente e fisicamente uniti al medesimo, ma depositati agli atti dell’ente appaltante, i 
seguenti documenti: 

 il DLgs 50/2016 e s.m.i. ; 

 gli articoli non abrogati del Regolamento di esecuzione di cui al D.P.R. 207/2010 e del 
Capitolato Generale di cui al D.M. 145/2000; 

 gli elaborati progettuali; 

 il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’art. 100, del DLgs 81/2008 e s.m. e i;  

 il piano operativo di sicurezza di cui all’art. 96, comma 1, lett. g), DLgs 81/2008 e s.m. e 
i.; 

 il cronoprogramma dei lavori. 

 
Art.4.3 
Spese di contratto e trattamento fiscale 

1. Tutte le spese del presente contratto, inerenti e conseguenti (imposte, tasse, diritti di 
segreteria ecc.) sono a totale carico dell’appaltatore. 
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2. Ai fini fiscali si dichiara che i lavori di cui al presente contratto sono soggetti all’imposta sul 
valore aggiunto, per cui si richiede la registrazione in misura fissa ai sensi dell’art. 40 del DPR 26 
aprile 1986, n. 131. 

3. L’imposta sul valore aggiunto, alle aliquote di legge, è a carico dell’ente appaltante. 

 

Il Rappresentante dell’ente appaltante   

L’Appaltatore   

 
Capitolo 5 

TITOLO V - NATURA E OGGETTO DELL'APPALTO 
Art.5.1 
Oggetto dell'appalto 

1. L’appalto ha per oggetto l’esecuzione di tutte le opere e forniture necessarie per l 
"Adeguamento alle norme di sicurezza dell'edificio comunale Scuola Secondaria di primo 
grado di via Monte". 

2. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie 
per dare il lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal presente 
capitolato, con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto 
esecutivo con i relativi allegati, con riguardo anche ai particolari costruttivi e ai progetti 
esecutivi dei quali l’appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 

3. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e 
l’appaltatore deve conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi. 

 
Art.5.2 
Ammontare dell'appalto 

1. L’importo dei lavori posti a base dell’affidamento è definito come segue: 

Tabella A 

IMPORTI IN € COLONNA A COLONNA B A + B 

 IMPORTO 
ESECUZIONE 

LAVORI 

ONERI ATTUAZIONE 

PIANI SICUREZZA 

TOTALE 

1) lavori a corpo    

2) lavori a misura  € 55.607,39 € 1.193,86 € 56.801,25 

Importo totale appalto € 55.607,39 € 1.193,86 € 56.801,25 
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Tabella B 

N.   
ordine 

DESIGNAZIONE DELLE DIVERSE CATEGORIE DI LAVORI 
ED ONERI SOGGETTI A RIBASSO D’ASTA 

Importo complessivo di 
ogni categoria di lavoro 

  lavori compensati 

  a corpo a misura 

    A. TOTALE COMPLESSIVO LAVORI   %   €  56.801,25 

    A1 Importo Lavori  % €   55.607,39 

    A2 Oneri specifici per la Sicurezza  %  €     1.193,86 

    B. SOMME A DISPOSIZIONE DELL'AMMINISTRAZIONE % €  13.198,75 

    B1 Direzione Lavori e Sicurezza (6% circa) % €    3.500,00 

    B2 CNPAIA (4%) % €       140,00 

    B3 IVA su spese tecniche (22%) % €       800,80 

    B4 Imprevisti lavori + Spese di allacciamento e spostamenti % €    2.798,02 

B5 IVA su lavori (10 %) % €    5.680,13 

B6 IVA su imprevisti (10 %) % €       279,80 

2. L’importo contrattuale corrisponde all’importo dei lavori di cui al comma 1, colonna a), al 
quale deve essere applicato il ribasso percentuale sul medesimo importo offerto 
dall’aggiudicatario in sede di gara, aumentato dell’importo degli oneri per la sicurezza e la 
salute dei lavoratori definito al comma 1, colonna b) e non soggetto al ribasso d’asta.  

Art.5.3 
Modalità di stipulazione del contratto 

1. Il contratto è stipulato a corpo e a misura. 

2. L’importo della parte di lavori a corpo, di cui all’art. 2 comma 1, riga 1 colonna a) della 
Tabella A, come determinato in seguito all’offerta complessiva in sede di gara, resta fisso e 
invariabile, senza che possa essere invocata per alcuna delle parti contraenti, per tali valori, 
alcuna successiva verificazione sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti valori. 
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L’importo del contratto può variare, in aumento o in diminuzione, per la parte di lavori di cui 
all’art. 5.2 comma 1, riga 2 colonna a) della Tabella A, previsti a misura negli atti progettuali, in 
base alle quantità effettivamente eseguite, fermi restando i limiti di cui all’art. 106 del DLgs 
50/2016. 

3. Per i lavori di cui all’art. 5.2 comma 1, riga 1 colonna a) della Tabella A, previsti a corpo negli 
atti progettuali e nella “lista”, i prezzi unitari offerti dall’aggiudicatario in sede di gara non 
hanno efficacia negoziale e l’importo complessivo dell’offerta, anche se determinato attraverso 
l’applicazione dei predetti prezzi unitari alle quantità, resta fisso e invariabile, ai sensi del 
comma 2, primo periodo; allo stesso modo non hanno efficacia negoziale le quantità indicate 
dalla Stazione appaltante negli atti progettuali e nella “lista”, ancorché rettificata, essendo 
obbligo esclusivo del concorrente il controllo e la verifica preventiva della completezza e della 
congruità delle voci e delle quantità indicate dalla stessa Stazione appaltante, e di formulare 
l’offerta sulla sola base delle proprie valutazioni qualitative e quantitative, assumendone i 
rischi. Per i lavori di cui all’art. 5.2 comma 1, riga 2 colonna b) della Tabella A, previsti a misura 
negli atti progettuali e nella “lista”, i prezzi unitari offerti dall’aggiudicatario in sede di gara 
costituiscono i prezzi contrattuali. 

4. I prezzi unitari offerti dall’aggiudicatario in sede di gara, anche se indicati in relazione ai lavori 
a corpo, sono per lui vincolanti esclusivamente per la definizione, valutazione e 
contabilizzazione di eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, qualora 
ammissibili ed ordinate o autorizzate espressamente dal Committente, e che siano estranee ai 
lavori a corpo già previsti. 

5. I rapporti ed i vincoli negoziali di cui al presente articolo si riferiscono ai lavori posti a base 
d’asta di cui all’art. 2, comma 1, colonna a) della Tabella A, del presente capitolato, mentre per 
gli oneri per la sicurezza e la salute nel cantiere di cui sempre all’art. 5.2 del presente capitolato, 
comma 1, colonna b) della Tabella A, costituiscono vincolo negoziale l’importo degli stessi (per 
la parte a corpo) e i loro prezzi unitari (per la parte a misura) indicati a tale scopo dalla Stazione 
appaltante negli atti progettuali e in particolare, rispettivamente, nella descrizione della parte 
di lavoro a corpo e nell’elenco dei prezzi unitari, allegati al presente Capitolato.  

 
Art.5.4 
Categoria Prevalente, categorie scorporabili, categorie subappaltabili 

1. Ai sensi dell’articolo 61 del D.P.R. 207/2010 e in conformità all’allegato “A” al predetto 
regolamento, i lavori sono classificati nella categoria prevalente di opere generali “OG11””. 

2. Ai sensi del combinato disposto degli articoli 107, 108 e 109 del D.P.R. 207/2010 e dell’art. 48 
del  DLgs 50/2016: 

3. Per le categorie di cui al comma 2, lettera b), il subappalto, ove consentito, non può essere 
artificiosamente suddiviso in più contratti. 
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Art.5.5 
Gruppi di lavorazioni omogenee, categorie contabili 

I gruppi di lavorazioni omogenee di cui agli art. 43, commi 6, 7 e 8, e 184, del D.P.R. 207/2010 
sono indicati nel presente Capitolato. 

Art.5.6 
Descrizione dei lavori 

I lavori che formano oggetto dell’appalto possono riassumersi come di seguito, salvo più precise 
indicazioni che all’atto esecutivo potranno essere impartite dalla Direzione dei Lavori: 

Realizzazione impianto antincendio, delle tubazioni, manufatti e forniture occorrenti. 

Restano esclusi dall’appalto i seguenti lavori che l’Amministrazione si riserva di affidare in tutto 
od in parte ad altra ditta senza che l’Appaltatore possa fare alcuna eccezione o richiedere 
compenso alcuno: Realizzazione delle opere e fornitura dell'impiantistica necessaria per 
l'impianto antincendio 

 
Capitolo 6 

TITOLO VI - DISCIPLINA CONTRATTUALE 
Art.6.1 
Interpretazione del contratto e del Capitolato 

1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle 
finalità per le quali il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri 
di ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva. 

2. In caso di norme del Capitolato tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, 
trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole 
generali, in secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o 
regolamentari ovvero all’ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e 
infine quelle di carattere ordinario. 

3. L’interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del Capitolato, è 
fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l’attuazione del 
progetto approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 
del codice civile. 

 
Art.6.2 
Documenti che fanno parte del contratto 

1. Fanno parte integrante del contratto di appalto, oltre al presente Capitolato, agli articoli non 
abrogati del Capitolato Generale di cui al D.M. 145/2000: 

a.  tutti gli elaborati del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, i progetti delle 
strutture e degli impianti, le relative relazioni di calcolo, nonché le relazioni geologiche e 
geotecniche ove richieste; 
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b.  l’elenco dei prezzi unitari; 

c.  il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’art. 100, del DLgs 81/2008 e s.m. e i.;  

d.  il piano operativo di sicurezza di cui all’art. 96, comma 1, lettera g), DLgs 81/2008 e s.m. e i.; 

e.  il cronoprogramma; 

2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici 
e in particolare: 

–  il DLgs del 18 aprile 2016, n. 50;  

–  gli articoli ancora vigenti del D.P.R. 207/2010; 

–  gli articoli ancora vigenti del Capitolato Generale di cui al D.M. 145/2000; 

3. Nell’esecuzione dei lavori saranno osservate le prescrizioni contenute nella legge 2 febbraio 
1974, n.  64 - Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone 
sismiche   (GU del 21 marzo 1974, n. 76) e nei successivi decreti emanati, relativi alle opere 
di edilizia con particolari prescrizioni per le zone sismiche, e saranno tenute nel debito 
conto le norme UNI relative all'edilizia. 

 
Art.6.3 
Qualificazione 

Per quanto riguarda i lavori indicati dal presente Capitolato è richiesta la qualificazione per le 
seguenti categorie e classi d’importo, in conformità agli articoli ancora vigenti del Regolamento 
di cui al D.P.R. 207/2010, e ai sensi dell’art. 84 del DLgs 50/2013: 

– per la categoria OG11  per l’importo Adeguato.   

 
 Art.6.4 
Disposizioni particolari riguardanti l'appalto 

1. La sottoscrizione del contratto e dei suoi allegati da parte dell’appaltatore equivale a 
dichiarazione di perfetta conoscenza e incondizionata accettazione della legge, dei regolamenti 
e di tutte le norme vigenti in materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di 
tutte le norme che regolano il presente appalto e del progetto per quanto attiene alla sua 
perfetta esecuzione. 

2. L’Appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti 
progettuali e della documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle 
condizioni pattuite in sede di offerta e ogni altra circostanza che interessi i lavori, che, come da 
apposito verbale sottoscritto col responsabile del procedimento, consentono l’immediata 
esecuzione dei lavori. 

 
Art.6.5 
Fallimento dell'appaltatore 
1. Ai sensi dell’art, 110 del D.Lgs. 50/2016, le stazioni appaltanti, in caso di fallimento, di 
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liquidazione coatta e concordato preventivo, ovvero procedura di insolvenza concorsuale o di 
liquidazione dell'appaltatore, o di risoluzione del contratto ai sensi dell'articolo 108 ovvero di 
recesso dal contratto ai sensi dell'articolo 88, comma 4-ter, del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, ovvero in caso di dichiarazione giudiziale di inefficacia del contratto, interpellano 
progressivamente i soggetti che hanno partecipato all'originaria procedura di gara, risultanti 
dalla relativa graduatoria, al fine di stipulare un nuovo contratto per l'affidamento del 
completamento dei lavori.  
 
2. L'affidamento avviene alle medesime condizioni già proposte dall'originario aggiudicatario in 
sede in offerta.  
 
3. Il curatore del fallimento, autorizzato all'esercizio provvisorio, ovvero l'impresa ammessa al 
concordato con continuità aziendale, su autorizzazione del giudice delegato, sentita l'ANAC, 
possono:  

a) partecipare a procedure di affidamento di concessioni e appalti di lavori, forniture e 
servizi ovvero essere affidatario di subappalto;  
b) eseguire i contratti già stipulati dall'impresa fallita o ammessa al concordato con 
continuità aziendale.  

 
4. L'impresa ammessa al concordato con continuità aziendale non necessita di avvalimento di 
requisiti di altro soggetto. L'impresa ammessa al concordato con cessione di beni o che ha 
presentato domanda di concordato a norma dell'articolo 161, sesto comma, del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, può eseguire i contratti già stipulati, su autorizzazione del giudice 
delegato, sentita l'ANAC.  
 
5. L'ANAC, sentito il giudice delegato, può subordinare la partecipazione, l'affidamento di 
subappalti e la stipulazione dei relativi contratti alla necessità che il curatore o l'impresa in 
concordato si avvalgano di un altro operatore in possesso dei requisiti di carattere generale, di 
capacità finanziaria, tecnica, economica, nonché di certificazione, richiesti per l'affidamento 
dell'appalto, che si impegni nei confronti dell'impresa concorrente e della stazione appaltante a 
mettere a disposizione, per la durata del contratto, le risorse necessarie all'esecuzione 
dell'appalto e a subentrare all'impresa ausiliata nel caso in cui questa nel corso della gara, 
ovvero dopo la stipulazione del contratto, non sia per qualsiasi ragione più in grado di dare 
regolare esecuzione all'appalto o alla concessione, nei seguenti casi:  

a) se l'impresa non è in regola con i pagamenti delle retribuzioni dei dipendenti e dei 
versamenti dei contributi previdenziali e assistenziali;  
b) se l'impresa non è in possesso dei requisiti aggiuntivi che l'ANAC individua con apposite 
linee guida.  

 
6. Restano ferme le disposizioni previste dall'articolo 32 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 
90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, in materia di misure 
straordinarie di gestione di imprese nell'ambito della prevenzione della corruzione. Qualora 
l’esecutore sia una associazione temporanea, in caso di fallimento dell’impresa mandataria o di 
una impresa mandante, trovano applicazione rispettivamente i commi 17 e 18 dell’art. 48 del 
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D.Lgs. n. 50 del 18 Aprile 2016 “Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture 
in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE” .  
 
 
Art.6.6 
Rappresentante dell'appaltatore e domicilio, direttore di cantiere 

1. L’appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’art. 2 del Capitolato 
Generale di cui al D.M. 145/2000; a tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le 
intimazioni, le assegnazioni di termini e ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal 
contratto.  

2. L’appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’art. 3 del Capitolato 
Generale di cui al D.M. 145/2000, le generalità delle persone autorizzate a riscuotere. 

3. Qualora l’appaltatore non conduca direttamente i lavori, deve depositare presso la stazione 
appaltante, ai sensi e nei modi di cui all’art. 4 del Capitolato Generale di cui al D.M. 145/2000, il 
mandato conferito con atto pubblico a persona idonea, sostituibile su richiesta motivata della 
stazione appaltante. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell’impresa o da 
altro tecnico, abilitato in rapporto alle caratteristiche delle opere da eseguire. L’assunzione 
della direzione di cantiere da parte del direttore tecnico avviene mediante delega conferita da 
tutte le imprese operanti nel cantiere, con l’indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare 
dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere. 

4. L’appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la 
conduzione del cantiere. Il Direttore dei Lavori ha il diritto di esigere il cambiamento del 
direttore di cantiere e del personale dell’appaltatore per disciplina, incapacità o grave 
negligenza. L’appaltatore è in tutti i casi responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla 
negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o della frode nella somministrazione o 
nell’impiego dei materiali. 

5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persona di cui ai commi 2, 3 o 4, deve 
essere tempestivamente notificata alla Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui 
al comma 3 deve essere accompagnata dal deposito presso la stazione appaltante del nuovo 
atto di mandato. 

 
Art.6.7 
Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione 

1. I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni del capitolato speciale ed 
essere della migliore qualità: possono essere messi in opera solamente dopo l'accettazione del 
direttore dei lavori. 

2. L'accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera. Il 
direttore dei lavori può rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo la 
introduzione in cantiere, o che per qualsiasi causa non fossero conformi alle caratteristiche 
tecniche risultanti dai documenti allegati al contratto e al presente capitolato; in questo ultimo 
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caso l'appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese. 

3. Ove l'Appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal direttore dei lavori, la 
stazione appaltante può provvedervi direttamente a spese dell'Appaltatore, a carico del quale 
resta anche qualsiasi onere o danno che possa derivargli per effetto della rimozione eseguita 
d'ufficio. 

4. Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte 
dell'Appaltatore, restano fermi i diritti e i poteri della stazione appaltante in sede di collaudo.  

5. L'appaltatore che nel proprio interesse o di propria iniziativa abbia impiegato materiali o 
componenti di caratteristiche superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o 
eseguito una lavorazione più accurata, non ha diritto ad aumento dei prezzi e la contabilità è 
redatta come se i materiali avessero le caratteristiche stabilite.  

6. Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza da parte del direttore dei 
lavori l'impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella 
consistenza o nella qualità, ovvero sia stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, viene 
applicata una adeguata riduzione del prezzo in sede di contabilizzazione, sempre che l'opera sia 
accettabile senza pregiudizio e salve le determinazioni definitive dell'organo di collaudo. 

7. Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie, ovvero specificamente 
previsti dal capitolato speciale d'appalto, sono disposti dalla direzione dei lavori o dall'organo di 
collaudo, imputando la spesa a carico dell'impresa appaltatrice. Per le stesse prove la direzione 
dei lavori provvede al prelievo del relativo campione ed alla redazione di apposito verbale di 
prelievo; la certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali riporta espresso riferimento 
a tale verbale.  

8. La direzione dei lavori o l'organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed analisi 
ancorché non prescritte dal capitolato speciale d'appalto ma ritenute necessarie per stabilire 
l'idoneità dei materiali o dei componenti. Le relative spese sono poste a carico dell'Appaltatore. 

9. La stazione appaltante può richiedere, con spese a carico dell'impresa, in qualsiasi momento 
e ad suo insindacabile giudizio, all'appaltatore di eseguire o far eseguire sui materiali e sui 
componenti impiegati o da impiegarsi, sui manufatti, le verifiche necessarie al riscontro delle 
caratteristiche qualitative e quantitative previste nelle prescrizioni contrattuali e nel presente 
capitolato. Le verifiche riguarderanno i materiali e i componenti sia nel loro complesso sia nelle 
singole parti che li costituiscono. 

10. Il prelievo dei campioni destinati alle verifiche, di cui ai precedenti commi, vengono 
effettuati in contraddittorio dai soggetti designati rispettivamente dalla Direzione lavori e 
dall'appaltatore. Delle operazioni viene redatto verbale in duplice copia di cui una destinata al 
direttore dei lavori. 

11. Nell’esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche 
relativamente a sistemi e subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell’appalto, devono essere 
rispettate tutte le prescrizioni di legge e di regolamento in materia di qualità, provenienza e 
accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti 
di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni 
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contenute o richiamate contrattualmente nel capitolato speciale di appalto, negli elaborati 
grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo stesso 
capitolato.  

 
Art.6.8 
Denominazione in valuta 

1. Tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante per ogni valore contenuto in cifra assoluta 
indicano la denominazione in euro. 

2. Tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante per ogni valore contenuto in cifra assoluta, 
ove non diversamente specificato, devono intendersi IVA esclusa. 

 
Capitolo 7 

TITOLO VII - GARANZIE 
Art.7.1 
Garanzia provvisoria 

1. Ai sensi dell’art. 93, comma 1, del DLgs 50/2016, l’offerta è corredata da una garanzia, pari al 
2% dell’importo base indicato nel bando o nell’invito, da prestare sotto forma di cauzione o di 
fideiussione a scelta dell'offerente. 

2. La garanzia prestata deve avere validità per almeno 180 giorni dalla data di presentazione 
dell’offerta, salvo diverse previsioni contenute nel bando di gara, ai sensi dell’art. 93, comma 5, 
del DLgs 50/2016. 

Art.7.2 
Garanzia definitiva 

1. Ai sensi dell’art. 103, del DLgs 50/2016, è richiesta una garanzia fideiussoria, a titolo di 
cauzione definitiva, pari al 10% (un decimo) dell’importo contrattuale; in caso di aggiudicazione 
con ribasso d’asta superiore al 10%, la garanzia è aumentata di tanti punti percentuali quanti 
sono quelli eccedenti il 10%; ove il ribasso sia superiore al 20%, l’aumento è di due punti 
percentuali per ogni punto di ribasso superiore al 20%. 

2. La garanzia è prestata mediante fideiussione bancaria o polizza assicurativa emessa da 
istituto autorizzato e cessa di avere effetto, ai sensi dell’art. 103, comma 1, del DLgs 50/2016, 
solo alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare 
esecuzione. 

3. Ai sensi del comma 5 dell’art. 103 del DLgs 50/2016, la garanzia fideiussoria prestata sarà 
progressivamente svincolata a misura dell’avanzamento dell’esecuzione, nel limite massimo del 
75% dell’importo inizialmente garantito. Lo svincolo avverrà automaticamente, non appena 
l’appaltatore avrà consegnato all’istituto garante lo stato di avanzamento dei lavori (o, 
eventualmente, un analogo documento attestante l’avvenuta esecuzione) in originale o copia 
autentica.  
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4. Ai sensi dell’art. 103, comma 2 del DLgs 50/2016, l’Amministrazione ha il diritto di avvalersi 
della cauzione, nei limiti dell'importo massimo garantito, per l'eventuale maggiore spesa 
sostenuta per il completamento dei lavori nel caso di risoluzione del contratto disposta in 
danno dell'esecutore e ha il diritto di valersi della cauzione per provvedere al pagamento di 
quanto dovuto dall'esecutore per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e 
prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, 
assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori comunque presenti in cantiere. 
L’Amministrazione può incamerare la garanzia per provvedere al pagamento di quanto dovuto 
dall'Appaltatore per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni dei 
contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, 
assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori addetti all'esecuzione dell'appalto; l’incameramento 
della garanzia avviene con atto unilaterale della Stazione Appaltante senza necessità di 
dichiarazione giudiziale, fermo restando il diritto dell’appaltatore di proporre azione innanzi 
l’autorità giudiziaria ordinaria. 

5. Nei casi di cui al comma 4 (ai sensi dell’art. 103, comma del DLgs 50/2016) la Stazione 
Appaltante ha facoltà di chiedere all’appaltatore la reintegrazione della cauzione ove questa sia 
venuta meno in tutto o in parte. 

Art.7.3 
Garanzie per l'esecuzione di lavori di particolare valore 
1. Per gli affidamenti a contraente generale di qualunque ammontare, e, ove prevista dal bando 
o dall'avviso di gara, per gli appalti di sola esecuzione di ammontare a base d'asta superiore a 
100 milioni di euro, il soggetto aggiudicatario presenta sotto forma di cauzione o di fideiussione 
rilasciata dai soggetti di cui all'articolo 93 comma 3, in luogo della garanzia definitiva di cui 
all'articolo 103, una garanzia dell'adempimento di tutte le obbligazioni del contratto e del 
risarcimento dei danni derivanti dall'eventuale inadempimento delle obbligazioni stesse, 
denominata "garanzia di buon adempimento" e una garanzia di conclusione dell'opera nei casi 
di risoluzione del contratto previsti dal codice civile e dal presente codice, denominata 
"garanzia per la risoluzione". 
 
2. Nel caso di affidamento dei lavori ad un nuovo soggetto, anche quest'ultimo presenta le 
garanzie previste al comma 1. 
 
3. La garanzia di buon adempimento è costituita con le modalità di cui all'articolo 103 commi 1 
e 2, ed è pari al cinque per cento fisso dell'importo contrattuale come risultante 
dall'aggiudicazione senza applicazione degli incrementi per ribassi di cui all'articolo 103 comma 
1 e permane fino alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di 
regolare esecuzione, o comunque fino a dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori 
risultante dal relativo certificato. 
 
4. La garanzia fideiussoria "per la risoluzione" di natura accessoria, opera nei casi di risoluzione 
del contratto previsti dal codice civile e dal presente codice ed è di importo pari al 10 per cento 
dell'importo contrattuale, fermo restando che, qualora l'importo in valore assoluto fosse 
superiore a 100 milioni di euro, la garanzia si intende comunque limitata a 100 milioni di euro. 
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5. La garanzia "per la risoluzione" copre, nei limiti dei danni effettivamente subiti, i costi per le 
procedure di riaffidamento da parte della stazione appaltante o del soggetto aggiudicatore e 
l'eventuale maggior costo tra l'importo contrattuale risultante dall'aggiudicazione originaria dei 
lavori e l'importo contrattuale del riaffidamento dei lavori stessi, a cui sono sommati gli importi 
dei pagamenti già effettuati o da effettuare in base agli stati d'avanzamento dei lavori. 
 
6. La garanzia "per la risoluzione" è efficace a partire dal perfezionamento del contratto e fino 
alla data di emissione del certificato di ultimazione dei lavori, allorché cessa automaticamente. 
La garanzia "per la risoluzione" cessa automaticamente oltre che per la sua escussione ai sensi 
del comma 1, anche decorsi tre mesi dalla data del riaffidamento dei lavori. 
 
7. Le garanzie di cui al presente articolo prevedono espressamente la rinuncia al beneficio della 
preventiva escussione del debitore principale e la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, 
secondo comma del codice civile. 
 
8. Nel caso di escussione il pagamento è effettuato entro trenta giorni, a semplice richiesta 
scritta della stazione appaltante o del soggetto aggiudicatore recante l'indicazione del titolo per 
cui la stazione appaltante o il soggetto aggiudicatore richiede l'escussione. 
 
9. Gli schemi di polizza-tipo concernenti le garanzie fideiussorie di cui al comma 1, sono adottati 
con le modalità di cui all'articolo 103, comma 9. 
 
10. Le garanzie di cui al presente articolo e agli articoli 93 e 103 prevedono la rivalsa verso il 
contraente e il diritto di regresso verso la stazione appaltante o il soggetto aggiudicatore per 
l'eventuale indebito arricchimento e possono essere rilasciate congiuntamente da più garanti. I 
garanti designano un mandatario o un delegatario per i rapporti con la stazione appaltante o il 
soggetto aggiudicatore. 
 
 
Art.7.4 
Riduzione delle garanzie 

1. Ai sensi dell’art. 93, comma 7, del DLgs 50/2016, l’importo della cauzione provvisoria di cui 
all’art. 16 del presente capitolato è ridotto al 50% per i concorrenti ai quali è stata rilasciata – 
da organismi accreditati ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 45000 e della serie 
UNI CEI EN ISO/IEC 17000 – la certificazione di qualità conforme alle norme europee della serie 
UNI EN ISO 9000, ovvero la dichiarazione della presenza di elementi significativi e tra loro 
correlati di tale sistema. 

2. Ai sensi dell’art. 103, comma 1, ultimo periodo del DLgs 50/2016, l’importo della garanzia 
fideiussoria di cui all’art. @INSMAN del presente capitolato è ridotto al 50% per l’appaltatore in 
possesso delle medesime certificazioni o dichiarazioni di cui al comma 1. 

3. In caso di associazione temporanea di concorrenti le riduzioni di cui al presente articolo sono 
accordate qualora il possesso delle certificazioni o delle dichiarazioni di cui al comma 1 sia 
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comprovato dalla impresa capogruppo mandataria ed eventualmente da un numero di imprese 
mandanti, qualora la somma dei requisiti tecnico - organizzativo complessivi sia almeno pari a 
quella necessaria per la qualificazione dell’impresa singola. 

 
Art.7.5 
Assicurazione a carico dell'impresa 

1. Ai sensi dell’art. 103, comma 7, del DLgs 50/2016, l’appaltatore è obbligato a stipulare, 
contestualmente alla sottoscrizione del contratto, una polizza assicurativa che tenga indenne la 
Stazione Appaltante da tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati, salvo quelli 
derivanti da errori di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di forza 
maggiore, e che preveda anche una garanzia di responsabilità civile per danni a terzi 
nell’esecuzione dei lavori.  

2. Il contraente trasmette alla stazione appaltante copia della polizza di cui al comma 1 almeno 
dieci giorni prima della consegna dei lavori; la copertura di tale polizza decorre dalla data di 
consegna dei lavori e cessa alla data di emissione del certificato di collaudo o del certificato di 
regolare esecuzione dei lavori e, comunque, decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei 
lavori risultante dal relativo certificato. 

3. La polizza assicurativa deve prevedere, per quanto concerne i rischi di esecuzione: 

 la copertura dei danni alle opere, temporanee e permanenti, eseguite o in corso di 
esecuzione per qualsiasi causa nel cantiere - compresi materiali e attrezzature di impiego e 
di uso ancorché in proprietà o in possesso dell’impresa e compresi i beni della Stazione 
appaltante destinati alle opere - causati da furto e rapina, incendio, fulmini e scariche 
elettriche, tempesta e uragano, inondazioni e allagamenti, esplosione e scoppio, terremoto 
e movimento tellurico, frana, smottamento e crollo, acque anche luride e gas provenienti da 
rotture o perdite di condotte idriche, fognarie, gasdotti e simili, atti di vandalismo, altri 
comportamenti colposi o dolosi propri o di terzi; 

 la copertura dei danni causati da errori di realizzazione, omissioni di cautele o di regole 
dell’arte, difetti e vizi dell’opera, in relazione all’integra garanzia a cui l’impresa è tenuta, nei 
limiti della perizia e delle capacità tecniche da essa esigibili nel caso concreto, per 
l’obbligazione di risultato che essa assume con il contratto d’appalto anche ai sensi dell’art. 
1665 del codice civile. 

Per quanto concerne invece i danni causati a terzi: 

 la copertura dei danni che l’appaltatore deve risarcire quale civilmente responsabile verso 
prestatori di lavoro da esso dipendenti e assicurati secondo le norme vigenti e verso i 
dipendenti stessi non soggetti all’obbligo di assicurazione contro gli infortuni nonché verso i 
dipendenti dei subappaltatori, impiantisti e fornitori per gli infortuni da loro sofferti in 
conseguenza del comportamento colposo commesso dall’impresa o da un suo dipendente 
del quale essa debba rispondere ai sensi dell’art. 2049 del codice civile, e danni a persone 
dell’impresa, e loro parenti o affini, o a persone della Stazione appaltante occasionalmente 



25 

o saltuariamente presenti in cantiere e a consulenti dell’appaltatore o della Stazione 
appaltante; 

 l’indicazione specifica che tra le “persone” si intendono compresi i rappresentanti della 
Stazione appaltante autorizzati all’accesso al cantiere, i componenti dell’ufficio di Direzione 
dei Lavori, i coordinatori per la sicurezza, i collaudatori. 

4. Tale polizza deve essere stipulata per una somma fissata nel bando di gara e deve assicurare 
l’Ente Appaltante contro la responsabilità civile verso terzi nel corso di esecuzione dei lavori; il 
massimale è pari al 5% della somma assicurata per le opere con un minimo di 500.000 euro ed 
un massimo di 5.000.000 di euro. 

5. L’omesso o il ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio da parte 
dell’impresa non comporta l’inefficacia della garanzia. 

6. La garanzia di cui al presente articolo, prestata dall’appaltatore copre senza alcuna riserva 
anche i danni causati dalle imprese subappaltatrici e fornitrici. Qualora l’appaltatore sia 
un’associazione temporanea di concorrenti, giusto il regime delle responsabilità disciplinato 
dall’art. 48, comma 5, del DLgs 50/2016, le stesse garanzie assicurative prestate dalla 
mandataria capogruppo coprono senza alcuna riserva anche i danni causati dalle imprese 
mandanti. 

7. Ai sensi dell'art. 103, comma 8, del DLgs 50/2016, per i lavori di importo superiore al doppio 
della soglia di cui all'art. 35 del DLgs 50/2016, il titolare del contratto per la liquidazione della 
rata di saldo è obbligato a stipulare, con decorrenza dalla data di emissione del certificato di 
collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi 
dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato, una polizza indennitaria 
decennale a copertura dei rischi di rovina totale o parziale dell'opera, ovvero dei rischi derivanti 
da gravi difetti costruttivi.  

 
Capitolo 8 

TITOLO VIII - TERMINI PER L'ESECUZIONE 
 
Art.8.1 
Consegna ed inizio dei lavori 

1. L’esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, in seguito a consegna, 
risultante da apposito verbale, da effettuarsi non oltre 45 giorni dalla predetta stipula, previa 
convocazione dell’Appaltatore. 

2. É facoltà della Stazione appaltante procedere in via d’urgenza, alla consegna dei lavori, anche 
nelle more della stipulazione formale del contratto, ai sensi dell’art. 32, commi  8 e 13, del DLgs 
50/2016; in tal caso il Direttore dei Lavori indica espressamente sul verbale le lavorazioni da 
iniziare immediatamente. 

3. L’Amministrazione si riserva il diritto di consegnare i lavori nel loro complesso 
contemporaneamente, ovvero per parti in più riprese: in questo caso la data legale della 
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consegna, a tutti gli effetti di legge e regolamento, sarà quella dell’ultimo verbale di consegna 
parziale.  

4. Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei 
lavori, il Direttore dei Lavori fissa una nuova data; i termini per l’esecuzione decorrono 
comunque dalla data della prima convocazione. Decorso inutilmente il termine anzidetto è 
facoltà della Stazione appaltante di risolvere il contratto e incamerare la cauzione, ferma 
restando la possibilità di avvalersi della garanzia fideiussoria al fine del risarcimento del danno, 
senza che ciò possa costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta. Qualora sia indetta una 
nuova procedura per l’affidamento del completamento dei lavori, l’aggiudicatario è escluso 
dalla partecipazione in quanto l’inadempimento è considerato grave negligenza accertata. 

5. Qualora la consegna avvenga in ritardo per fatto o colpa della stazione appaltante, 
l’appaltatore può chiedere di recedere il contratto. L’istanza di recesso può essere accolta o 
meno dalla stazione appaltante.  In caso di accoglimento l’appaltatore ha diritto al rimborso 
delle spese contrattuali (bollo e registro, della copia del contratto e dei documenti e disegni di 
progetto) nonché delle altre spese effettivamente sostenute e documentate in misura 
comunque non superiore alle seguenti percentuali, calcolate sull'importo netto dell'appalto: 

a) 1,00% per la parte dell'importo fino a 258.000 euro; 

b) 0,50% per la eccedenza fino a 1.549.000 euro; 

c) 0,20% per la parte eccedente i 1.549.000 euro. 

6. Ove, invece, l’istanza non sia accolta e si proceda, quindi, tardivamente alla consegna, 
l’appaltatore ha diritto ad un compenso per i maggiori oneri derivanti dal ritardo, pari 
all'interesse legale calcolato sull'importo corrispondente alla produzione media giornaliera 
prevista dal programma di esecuzione dei lavori nel periodo di ritardo, calcolato dal giorno di 
notifica dell'istanza di recesso fino alla data di effettiva consegna dei lavori. 

7. L’appaltatore deve trasmettere alla Stazione appaltante, prima dell’inizio dei lavori, la 
documentazione di avvenuta denunzia di inizio lavori effettuata agli enti previdenziali, 
assicurativi ed antinfortunistici, inclusa la Cassa edile ove dovuta; egli trasmette altresì, a 
scadenza quadrimestrale, copia dei versamenti contributivi, previdenziali, assicurativi nonché di 
quelli dovuti agli organismi paritetici previsti dalla contrattazione collettiva, sia relativi al 
proprio personale che a quello delle imprese subappaltatrici. 

 
 Art.8.2 
Termini per l'ultimazione dei lavori 

1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 120 (in lettere 
centoventi) naturali e consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori. Nel 
calcolo del tempo contrattuale si è tenuto conto della prevedibile incidenza dei giorni di 
andamento stagionale sfavorevole nonché delle ferie contrattuali. 

2. L’appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori che potrà 
fissare scadenze inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e 
lavori da effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione appaltante ovvero necessarie 
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all’utilizzazione, prima della fine dei lavori e previo certificato di collaudo o certificato di 
regolare esecuzione, riferito alla sola parte funzionale delle opere. 

 
 Art.8.3 
Sospensioni e proroghe 

1. Ai sensi dell’art. 107, comma 1, del DLgs 50/2016, la Direzione dei Lavori d’ufficio o su 
segnalazione dell’appaltatore può ordinare la sospensione dei lavori, redigendo apposito 
verbale di sospensione, se possibile con l'intervento dell'Appaltatore o di un suo legale 
rappresentante, qualora ricorrano circostanze speciali, che non siano prevedibili al momento 
della stipulazione del contratto, che impediscono in via temporanea che i lavori procedano 
utilmente a regola d'arte. Tra le circostanze speciali rientrano le situazioni che determinano la 
necessità di procedere alla redazione di una variante in corso d’opera nei casi previsti dall’art. 
106, comma 1 del DLgs 50/2016, qualora dipendano da fatti non prevedibili al momento della 
conclusione del contratto. 

2. Ai sensi dell’art. 107, comma 2 del DLgs 50/2016, il responsabile unico del procedimento può 
ordinare la sospensione dei lavori per ragioni di pubblico interesse o necessità. 

3. Il verbale di sospensione è redatto in ogni caso dal Direttore dei Lavori con l’intervento 
dell’appaltatore o di un suo legale rappresentante. Ai sensi dall’art. 107, comma 4, 2° periodo 
del DLgs 50/2016, nell’ipotesi in cui l’appaltatore non si presenti alla redazione del verbale o ne 
rifiuti la sottoscrizione, deve farne espressa riserva sul registro di contabilità. 

4. Nel verbale di sospensione, oltre alle ragioni che hanno determinato l’interruzione dei lavori, 
è indicato il loro stato di avanzamento, l’importo corrispondente ai lavori già eseguiti, le opere 
la cui esecuzione resta interrotta, le cautele adottate affinché alla ripresa i lavori possano 
essere realizzati senza eccessivi oneri, la consistenza della forza lavoro e dei mezzi d’opera 
esistenti in cantiere al momento della sospensione. L’indicazione dell’importo corrispondente ai 
lavori già eseguiti ma non contabilizzati, è prevista in modo che nel caso in cui la sospensione 
duri più di 45 giorni si possa disporre il pagamento degli importi maturati sino alla data di 
sospensione. 

5. Si applica, in ogni caso, le disposizioni di cui all'art. 107 del DLgs 50/2016. 

6. Qualora l’appaltatore, per causa allo stesso non imputabile, non sia in grado di ultimare i 
lavori nei termini fissati, può chiedere con domanda motivata proroghe che, se riconosciute 
giustificate, sono concesse purché le domande pervengano con un anticipo di almeno trenta 
giorni rispetto al termine anzidetto. 

7. L’appaltatore non può mai attribuire, in tutto o in parte, le cause del ritardo di ultimazione 
dei lavori o del rispetto delle scadenze intermedie fissate dal programma esecutivo, ad altre 
ditte o imprese, se lo stesso non abbia tempestivamente e per iscritto denunciato alla Stazione 
appaltante il ritardo imputabile a dette ditte e imprese. 

8. I verbali di sospensione, redatti con adeguata motivazione a cura della Direzione dei Lavori e 
controfirmati dall’appaltatore, devono pervenire al responsabile del procedimento entro il 
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quinto giorno naturale successivo alla loro redazione e devono essere restituiti controfirmati 
dallo stesso o dal suo delegato. 

 
Art.8.4 
Penali e premio di accelerazione 

1. Nel caso di mancato rispetto del termine indicato per l’esecuzione delle opere, per ogni 
giorno naturale consecutivo di ritardo nell’ultimazione dei lavori viene applicata la penale, in 
misura giornaliera compresa tra lo 0,3 per mille e l'1 per mille dell'ammontare netto 
contrattuale, e comunque complessivamente non superiore al 10%, da determinare in relazione 
all'entità delle conseguenze legate all'eventuale ritardo e, quindi, nella misura 100 €/giorno. 

2. Qualora la disciplina contrattuale preveda l’esecuzione della prestazione articolata in più 
parti, le penali di cui al comma precedente si applicano ai rispettivi importi nel caso di ritardo 
rispetto ai termini stabiliti per una o più di tali parti. 

3. La penale, di cui al comma 2 del presente articolo, trova applicazione anche in caso di ritardo 
nell’inizio dei lavori e nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione. 

4. Nei casi di inottemperanza dell’appaltatore, la Stazione appaltante può decidere di 
procedere all’applicazione di una penale secondo le modalità stabilite nel presente capitolato. 

5. L’importo complessivo delle penali irrogate ai sensi dei commi precedenti non può superare 
il 10% dell’importo contrattuale; qualora i ritardi siano tali da comportare una penale di 
importo superiore alla predetta percentuale trova applicazione l’art. 108 del DLgs 50/2016, in 
materia di risoluzione del contratto.  

6. Se previsto nel bando di gara – in casi particolari che rendano apprezzabile l'interesse a che 
l'ultimazione dei lavori avvenga in anticipo rispetto al termine contrattualmente previsto – per 
ogni giorno di anticipo nell’ultimazione dei lavori è riconosciuto all’appaltatore un premio di 
accelerazione nella misura di 100 €/giorno, mediante utilizzo delle somme per imprevisti 
indicate nel quadro economico dell’intervento, sempre che l'esecuzione dell'appalto sia 
conforme alle obbligazioni assunte. 

 
Art.8.5 
Danni di forza maggiore 

1. L’Appaltatore non può pretendere compensi per danni alle opere o provviste se non in casi di 
forza maggiore e nei limiti consentiti dal contratto. 

2. Nel caso di danni causati da forza maggiore l’Appaltatore ne fa denuncia al direttore dei 
lavori entro 10 giorni o, in difetto, entro 5 giorni da quello dell'evento, a pena di decadenza dal 
diritto al risarcimento. 

3. L’Appaltatore non può sospendere o rallentare l'esecuzione dei lavori, tranne in quelle parti 
per le quali lo stato delle cose debba rimanere inalterato sino a che non sia eseguito 
l'accertamento dei fatti. 
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4. Appena ricevuta la denuncia di cui al comma 2, il direttore dei lavori procede, redigendone 
processo verbale alla presenza dell’Appaltatore, all'accertamento: 

a) dello stato delle cose dopo il danno, rapportandole allo stato precedente; 

b) delle cause dei danni, precisando l'eventuale causa di forza maggiore; 

c) della eventuale negligenza, indicandone il responsabile; 

d) dell'osservanza o meno delle regole dell'arte e delle prescrizioni del direttore dei lavori; 

e) dell'eventuale omissione delle cautele necessarie a prevenire i danni; 

al fine di determinare il risarcimento al quale può avere diritto l’Appaltatore stesso. 

5. Nessun indennizzo è dovuto quando a determinare il danno abbia concorso la colpa 
dell’Appaltatore o delle persone delle quali esso è tenuto a rispondere. 

6. I danni prodotti da piene ai lavori di difesa di corsi d'acqua o di mareggiate, quando non siano 
stati ancora iscritti a libretto, sono valutati in base alla misurazione provvisoria fatta dagli 
assistenti di cantiere. Mancando la misurazione, l’Appaltatore può dare la dimostrazione dei 
lavori eseguiti con idonei mezzi di prova, ad eccezione di quella testimoniale. 

 
Art.8.6 
Programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore e cronoprogramma 

1. L’appaltatore predispone e consegna alla direzione lavori, prima dell’inizio dei lavori, un 
proprio programma esecutivo dettagliato, anche indipendente dal cronoprogramma, elaborato 
in relazione alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria 
organizzazione lavorativa; tale programma, oltre ad essere coerente coi tempi contrattuali, 
deve riportare, per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché 
l’ammontare presunto, parziale e progressivo, dell’avanzamento dei lavori alle date 
contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento e deve essere 
approvato, prima dell’inizio dei lavori, dalla direzione  lavori.  

2. Il programma esecutivo dei lavori dell’appaltatore può essere modificato o integrato ogni 
volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori e in particolare: 

a)  per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al 
contratto; 

b)  per l’intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui 
reti siano coinvolte in qualunque modo con l’andamento dei lavori, purché non imputabile 
ad inadempimenti o ritardi della Stazione committente; 

c)  per l’intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione 
appaltante, che abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, i 
siti e le aree comunque interessate dal cantiere; a tal fine non sono considerati soggetti 
diversi le società o aziende controllate o partecipate dalla Stazione appaltante o soggetti 
titolari di diritti reali sui beni in qualunque modo interessati dai lavori intendendosi, in 
questi casi, ricondotta la fattispecie alla responsabilità gestionale della Stazione appaltante; 
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d)  per la necessità o l’opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e 
funzionamento degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici; 

e)  qualora sia richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in 
ottemperanza all’art. 92 del DLgs 81/2008 e s.m.i. In ogni caso il programma esecutivo dei 
lavori deve essere coerente con il piano di sicurezza e di coordinamento del cantiere, 
eventualmente integrato ed aggiornato. 

3. I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma, di cui all’art. 40 del D.P.R. 
207/2010, predisposto dalla Stazione appaltante e integrante il progetto esecutivo; tale 
cronoprogramma può essere modificato dalla Stazione appaltante nell’ipotesi in cui si 
verificano situazioni impreviste ed imprevedibili. 

4. Durante l’esecuzione dei lavori è compito dei direttori operativi, cioè dei tecnici che 
collaborano con il direttore lavori ed insieme a lui costituiscono la direzione lavori, curare 
l’aggiornamento del cronoprogramma dei lavori e segnalare tempestivamente al direttore dei 
avori le eventuali difformità rispetto alle previsioni contrattuali, proponendo i necessari 
interventi correttivi. 

 
Art.8.7 
Inderogabilità dei termini di esecuzione 

1. Non costituiscono giustificato motivo di slittamento del termine di inizio e di ultimazione dei 
lavori nonché della loro irregolare conduzione secondo programma: 

a)  il ritardo nell’installazione del cantiere e nell’allacciamento alle reti tecnologiche necessarie 
al suo funzionamento, per l’approvvigionamento dell’energia elettrica e dell’acqua; 

b)  l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal 
Direttore dei Lavori o dagli organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi 
compreso il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, se nominato; 

c)  l’esecuzione di accertamenti integrativi che l’appaltatore ritenesse di dover effettuare per la 
esecuzione delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano 
ordinati dalla Direzione dei Lavori o espressamente approvati da questa; 

d)  il tempo necessario per l’esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove 
assimilabili; 

e)  il tempo necessario per l’espletamento degli adempimenti a carico dell’appaltatore 
comunque previsti dal presente capitolato; 

f)  le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri 
incaricati; 

g)  le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale 
dipendente. 
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Art.8.8 
Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini 

1. L’eventuale ritardo dell’appaltatore rispetto ai termini per l’ultimazione dei lavori o sulle 
scadenze esplicitamente fissate allo scopo dal programma temporale superiore a 60 giorni 
naturali consecutivi produce la risoluzione del contratto, a discrezione della Stazione appaltante 
e senza obbligo di ulteriore motivazione, ai sensi dell’art. 108 del DLgs 150/2016. 

2. La risoluzione del contratto trova applicazione dopo la formale messa in mora 
dell’appaltatore con assegnazione di un termine per compiere i lavori e in contraddittorio con il 
medesimo appaltatore. 

3. Nel caso di risoluzione del contratto la penale di cui al presente capitolato è computata sul 
periodo determinato sommando il ritardo accumulato dall’appaltatore rispetto al programma 
esecutivo dei lavori e il termine assegnato dal Direttore dei Lavori per compiere i lavori con la 
messa in mora di cui al comma 2. 

4. Sono a carico dell’appaltatore i danni subiti dalla Stazione appaltante a seguito della 
risoluzione del contratto. 

 
Capitolo 9 

TITOLO IX - DISCIPLINA ECONOMICA 
Art.9.1 
Anticipazione 

1. Ai sensi dell'art. 35, comma 18 del DLgs 50/2016 la stazione appaltante erogherà 
all’appaltatore – entro 15 giorni dalla data di effettivo inizio dei lavori accertata dal 
responsabile del procedimento – l’anticipazione sull’importo contrattuale prevista dalle norme 
vigenti. La ritardata corresponsione dell’anticipazione obbliga la stazione appaltante alla 
corresponsione degli interessi corrispettivi secondo quanto previsto dall’art. 1282 del codice 
civile. 

2. Nel caso in cui l’esecuzione dei lavori non procede secondo i tempi contrattualmente previsti, 
per ritardi imputabili al beneficiario, l’anticipazione è revocata e sulle somme restituite sono 
dovuti gli interessi corrispettivi al tasso legale con decorrenza dalla data di erogazione 
dell’anticipazione. 

3. L’erogazione dell’anticipazione, ove consentita dalle leggi vigenti, è in ogni caso subordinata 
alla costituzione di una garanzia fideiussoria, bancaria o assicurativa, di importo pari 
all’anticipazione stessa maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo necessario 
al recupero dell’anticipazione secondo il cronoprogramma dei lavori. L’importo della detta 
garanzia sarà gradualmente ed automaticamente ridotto, nel corso dei lavori, in funzione del 
progressivo recupero dell’anticipazione da parte delle stazioni appaltanti. 

4. Considerato che l’opera è finanziata dal Ministero dello Sviluppo Economico con Decreto 
direttoriale 14 maggio 2019, le liquidazioni dei SAL e dello stato Finale ed ogni altra eventuale  
liquidazione o anticipazione da parte dell’Ente sono subordinati alla materiale erogazione dei 
fondi da parte del Ministero dell’Interno”; 
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Art.9.2 
Pagamenti in acconto 

1. L’appaltatore ha diritto a pagamenti in acconto in corso d’opera, mediante emissione di 
certificato di pagamento ogni volta che i lavori eseguiti, contabilizzati ai sensi dell’articolo 3.8 
del presente capitolato, al netto del ribasso d’asta, comprensivi della relativa quota degli oneri 
per la sicurezza e del costo della manodopera, raggiungano, al netto della ritenuta di cui al 
comma 2, un importo non inferiore a 20.000,00 euro. 

2. A garanzia dell’osservanza delle norme e delle prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e 
dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei 
lavoratori, sull’importo netto progressivo dei lavori è operata una ritenuta dello 0,50% da 
liquidarsi, nulla ostando, a seguito dell’approvazione del collaudo provvisorio. 

3. Entro i 45 giorni successivi all’avvenuto raggiungimento dell’importo dei lavori eseguiti di cui 
al comma 1, il Direttore dei Lavori emette lo stato di avanzamento dei lavori e il responsabile 
del procedimento emette, entro lo stesso termine, il conseguente certificato di pagamento il 
quale deve recare la dicitura: «lavori a tutto il ………» con l’indicazione della data. 

4. La Stazione appaltante provvede al pagamento del predetto certificato entro i successivi 30 
giorni, mediante emissione dell’apposito mandato. 

5. Qualora i lavori rimangano sospesi per un periodo superiore a 60 giorni, per cause non 
dipendenti dall’appaltatore, si provvede alla redazione dello stato di avanzamento e 
all’emissione del certificato di pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui al primo 
comma 

6. Dell’emissione di ogni certificato di pagamento il responsabile del procedimento provvede a 
dare comunicazione scritta, con avviso di ricevimento, agli enti previdenziali e assicurativi, 
compresa la cassa edile, ove richiesto.  

7. I pagamento sono comunque subordinati alla effettiva erogazione dei fondi da parte del 
Ministero delle Attività Produttive.   

 

 
Art.9.3 
Conto finale e pagamenti a saldo 

1. Il conto finale dei lavori è redatto entro giorni 30 dalla data del certificato di ultimazione; è 
sottoscritto dal direttore di lavori e trasmesso al responsabile del procedimento. Col conto 
finale è accertato e proposto l’importo della rata di saldo, qualunque sia il suo ammontare, la 
cui liquidazione definitiva ed erogazione è soggetta alle verifiche di collaudo o di regolare 
esecuzione ai sensi del comma 3. 

2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall’appaltatore, su invito del responsabile 
del procedimento, entro il termine perentorio di 30 giorni; se l’appaltatore non firma il conto 
finale nel termine indicato, o se lo firma senza confermare le domande già formulate nel 
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registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. Il responsabile 
del procedimento redige in ogni caso una sua relazione al conto finale. 

3. La rata di saldo, unitamente alle ritenute di cui al presente capitolato, nulla ostando, è pagata 
entro 90 giorni dopo l’avvenuta emissione del certificato di collaudo provvisorio o del 
certificato di regolare esecuzione. 

4. Il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia fideiussoria, ai sensi del combinato 
disposto degli artt. 102 e 103, del DLgs 50/2016, non costituisce presunzione di accettazione 
dell’opera, ai sensi dell’art. 1666, secondo comma, del codice civile. 

5. La garanzia fideiussoria di cui al comma 4 è costituita alle condizioni previste dal comma 18 
dell’art. 35 del DLgs 50/2016, e cioè è di importo pari al saldo maggiorato del tasso d’interesse 
legale applicato per il periodo che intercorre tra il collaudo provvisorio e il collaudo definitivo. 

6. Salvo quanto disposto dall’art. 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità 
ed i vizi dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dal soggetto appaltante prima che 
il certificato di collaudo assuma carattere definitivo. 

7. Il pagamento dello conto finale è comunque subordinato alla effettiva erogazione dei fondi 
da parte del Ministero delle Attività Produttive.   

 
Art.9.4 
Ritardo nella contabilizzazione e/o nel pagamento delle rate di acconto 

1. Ai sensi dell’art. 9.2 del presente capitolato, non sono dovuti interessi per i primi 45 giorni 
intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e delle circostanze per l’emissione del certificato di 
pagamento e la sua effettiva emissione e messa a disposizione della Stazione appaltante per la 
liquidazione; trascorso tale termine senza che sia emesso il certificato di pagamento, sono 
dovuti all’appaltatore gli interessi legali per i primi 60 giorni di ritardo; trascorso 
infruttuosamente anche questo termine spettano all’appaltatore gli interessi di mora nella 
misura accertata annualmente con decreto del Ministro delle infrastrutture e del trasporto, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

2. Non sono dovuti interessi per i primi 30 giorni intercorrenti tra l’emissione del certificato di 
pagamento e il suo effettivo pagamento; trascorso tale termine senza che la Stazione 
appaltante abbia provveduto al pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali per i 
primi 60 giorni di ritardo; trascorso infruttuosamente anche questo termine spettano 
all’appaltatore gli interessi di mora nella misura accertata annualmente con decreto del 
Ministro delle infrastrutture e del trasporto, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze. 

3. Il pagamento degli interessi di cui al presente articolo avviene d’ufficio in occasione del 
pagamento, in acconto o a saldo, immediatamente successivo, senza necessità di domande o 
riserve. 

4. È facoltà dell’appaltatore, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, ovvero nel caso in cui 
l’ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il 
certificato o il titolo di spesa, raggiunga il quarto dell’importo netto contrattuale, di agire ai 
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sensi dell’art. 1460 del codice civile, rifiutando di adempiere alle proprie obbligazioni se la 
Stazione appaltante non provveda contemporaneamente al pagamento integrale di quanto 
maturato; in alternativa, è facoltà dell’appaltatore, previa costituzione in mora della Stazione 
appaltante, promuovere il giudizio arbitrale per la dichiarazione di risoluzione del contratto, 
trascorsi 60 giorni dalla data della predetta costituzione in mora. 

 
Art.9.5 
Pagamenti a saldo 

Non sono dovuti interessi per i primi 90 giorni intercorsi tra l’emissione del certificato di 
collaudo provvisorio ed il suo effettivo pagamento; trascorso tale termine senza che la Stazione 
Appaltante abbia provveduto al pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali per i 
primi 60 giorni di ritardo. Trascorso infruttuosamente anche quest’ultimo termine spettano 
all’appaltatore gli interessi di mora sino al pagamento. 

 
Art.9.6 
Revisione prezzi 

1. Non è prevista alcuna revisione dei prezzi e non trova applicazione l’art. 1664, primo comma, 
del codice civile. 

2. Ai sensi dell’art. 106 del DLgs 50/2016, le modifiche, nonchè le varianti, dei contratti di 
appalto in corso di validità devono essere autorizzate dal RUP con le modalità previste 
dall'ordinamento della stazione appaltante cui il RUP dipende. I contratti di appalto nei settori 
ordinari e nei settori speciali possono essere modificati senza una nuova procedura di 
affidamento se le modifiche, a prescindere dal loro valore monetario, sono state previste nei 
documenti di gara iniziali in clausole chiare, precise e inequivocabili, che possono comprendere 
clausole di revisione dei prezzi.   

3. Le clausole di revisione dei prezzi fissano la portata e la natura di eventuali modifiche nonchè 
le condizioni alle quali esse possono essere impiegate, facendo riferimento alle variazione dei 
prezzi e dei costi standard, ove definiti. Esse non apportano modifiche che avrebbero l'effetto 
di alterare la natura generale del contratto o dell'accordo quadro. Per i contratti relativi ai 
lavori, le variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione possono essere valutate, sulla base 
dei prezzari di cui all'art. 23, comma 7 del DLgs 50/2016, solo per l'eccedenza rispetto al 10% 
rispetto al prezzo originario e comunque in misura pari alla metà. 

 
Art.9.7 
Cessione del contratto e cessione dei crediti 

1. È vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 

2. È ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’art. 106, comma 13 
del DLgs 50/2016  e della legge 21 febbraio 1991, n. 52, a condizione che il cessionario sia un 
istituto bancario o un intermediario finanziario iscritto nell’apposito Albo presso la Banca 
d’Italia e che il contratto di cessione, in originale o in copia autenticata, sia trasmesso alla 
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Stazione appaltante prima o contestualmente al certificato di pagamento sottoscritto dal 
responsabile del procedimento. 

 
Capitolo 10 

TITOLO X - CONTABILIZZAZIONE E LIQUIDAZIONE DEI LAVORI 
 
Art.10.1 
Lavori a misura 

1. Qualora in corso d’opera debbano essere introdotte variazioni ai lavori ai sensi degli articoli 
3.8 del presente capitolato, e per tali variazioni ricorrano le condizioni di cui all’art. 43, comma 
9, del D.P.R. 207/2010, per cui risulti eccessivamente oneroso individuarne in maniera certa e 
definita le quantità e pertanto non sia possibile la loro definizione nel lavoro “a corpo”, esse 
possono essere preventivate a misura. Le relative lavorazioni sono indicate nel provvedimento 
di approvazione della perizia con puntuale motivazione di carattere tecnico e con l’indicazione 
dell’importo sommario del loro valore presunto e della relativa incidenza sul valore complessivo 
del contratto. 

2. Nei casi di cui al comma 1, qualora le stesse variazioni non siano valutabili mediante i prezzi 
unitari rilevabili dagli atti progettuali o di gara, si procede mediante la formazione dei nuovi 
prezzi ai sensi dell’art. ________ del presente capitolato, fermo restando che le stesse 
variazioni possono essere predefinite, sotto il profilo economico, con atto di sottomissione “a 
corpo”. 

3. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione delle opere ingrossamenti o aumenti 
dimensionali di alcun genere non rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati 
preventivamente autorizzati dal Direttore dei Lavori. 

4. Nel corrispettivo per l’esecuzione degli eventuali lavori a misura s’intende sempre compresa 
ogni spesa occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente 
Capitolato e secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali.  

5. La contabilizzazione delle opere e delle forniture verrà effettuata applicando alle quantità 
eseguite i prezzi unitari netti desunti dall’elenco dei prezzi unitari di cui all’art. _____ del 
presente Capitolato.  

6. Gli eventuali oneri per la sicurezza che fossero individuati a misura in relazione alle variazioni 
di cui al comma 1, sono valutati sulla base dei relativi prezzi di elenco, ovvero formati ai sensi 
del comma 2, con le relative quantità. 

 
Art.10.2 
Lavori a corpo 

1. La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date 
nell’enunciazione e nella descrizione del lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli 
elaborati grafici e di ogni altro allegato progettuale; il corrispettivo per il lavoro a corpo resta 
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fisso e invariabile senza che possa essere invocata dalle parti contraenti alcuna verifica sulla 
misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori. 

2. Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa 
occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal Capitolato Speciale 
d’Appalto e secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso 
può essere richiesto per lavori, forniture e prestazioni che, ancorché non esplicitamente 
specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. 
Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni che siano tecnicamente e intrinsecamente 
indispensabili alla funzionalità, completezza e corretta realizzazione dell’opera appaltata 
secondo le regola dell’arte. 

3. La contabilizzazione dei lavori a corpo è effettuata applicando all’importo netto di 
aggiudicazione le percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro, di ciascuna 
delle quali va contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro eseguito. 

4. L’elenco dei prezzi unitari e il computo metrico hanno validità ai soli fini della determinazione 
del prezzo a base d’asta in base al quale effettuare l’aggiudicazione. 

5. Gli oneri per la sicurezza sono valutati in base all’importo previsto separatamente 
dall’importo dei lavori negli atti progettuali e sul bando di gara, secondo la percentuale 
stabilita. 

 
Art.10.3 
Lavori in economia 

1. Non sono previsti lavori in economia. 

 
Art.10.4 
Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d'opera 

1. In sede di contabilizzazione delle rate di acconto di cui all’art. @INSMAN del presente 
capitolato, all’importo dei lavori eseguiti è aggiunta la metà di quello dei materiali provvisti a 
piè d’opera, destinati ad essere impiegati in opere definitive facenti parte dell’appalto ed 
accettati dal Direttore dei Lavori, da valutarsi a prezzo di contratto o, in difetto, ai prezzi di 
stima.  

2. I materiali e i manufatti portati in contabilità rimangono a rischio e pericolo dell’appaltatore, 
e possono sempre essere rifiutati dal Direttore dei Lavori ai sensi dell’art. 18, comma 1 del 
Capitolato Generale di cui al D.M. 145/2000. 

 
Art.10.5 
Disposizioni generali relative ai prezzi dei lavori a misura e delle somministrazioni per opere 
in economia - Invariabilità dei prezzi 

I prezzi unitari in base ai quali, dopo deduzione del pattuito ribasso d’asta, saranno pagati i 
lavori appaltati a misura e le somministrazioni, compensano anche: 
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a)  circa i materiali, ogni spesa (per fornitura, trasporto, dazi, cali, perdite, sprechi, ecc.), 
nessuna eccettuata, che venga sostenuta per darli pronti all’impiego, a piede di qualunque 
opera; 

b)  circa gli operai e mezzi d’opera, ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi e utensili del 
mestiere, nonché per premi di assicurazioni sociali, per illuminazione dei cantieri in caso di 
lavoro notturno; 

c)  circa i noli, ogni spesa per dare a piè d’opera i macchinari e mezzi pronti al loro uso; 

d)  circa i lavori a misura ed a corpo, tutte le spese per forniture, lavorazioni, mezzi d’opera, 
assicurazioni d’ogni specie, indennità di cave, di passaggi o di deposito, di cantiere, di 
occupazione temporanea e d’altra specie, mezzi d’opera provvisionali, carichi, trasporti e 
scarichi in ascesa o discesa, ecc., e per quanto occorre per dare il lavoro compiuto a perfetta 
regola d’arte, intendendosi nei prezzi stessi compreso ogni compenso per gli oneri tutti che 
l’Appaltatore dovrà sostenere a tale scopo, anche se non esplicitamente detti o richiamati 
nei vari articoli e nell’elenco dei prezzi del presente capitolato. 

I prezzi medesimi, per lavori a misura ed a corpo, nonché il compenso a corpo, diminuiti del 
ribasso offerto, si intendono accettati dall’Appaltatore in base a calcoli di sua convenienza, a 
tutto suo rischio. Essi sono fissi ed invariabili. 

 
Art.10.6 
Lavori eventuali non previsti 

1. Qualora l’ente appaltante, per il tramite della Direzione dei Lavori, richiedesse e ordinasse 
modifiche o varianti in corso d’opera, fermo restando il rispetto delle condizioni e della 
disciplina di cui all’art. 106 del DLgs 50/2016, si fa riferimento a quanto previsto dal presente 
Capitolato. 

2. I prezzi unitari offerti dall’appaltatore in sede di gara sono per lui vincolanti per la valutazione 
di eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, qualora ammissibili ai sensi dell’art. 
106 del DLgs 50/2016. Se l'Appaltatore non accetta i nuovi prezzi così determinati e approvati, 
l'Ente appaltante può ingiungergli l'esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei 
materiali sulla base di detti prezzi, comunque ammessi nella contabilità; ove l'Appaltatore non 
iscriva riserva negli atti contabili nei modi previsti, i prezzi si intendono definitavamente 
accettati. 

3. Ai sensi dell’art. 106 del DLgs 50/2016, le modifiche, nonchè le varianti, dei contratti di 
appalto in corso di validità devono essere autorizzate dal RUP con le modalità previste 
dall'ordinamento della stazione appaltante cui il RUP dipende. I contratti di appalto nei settori 
ordinari e nei settori speciali possono essere modificati senza una nuova procedura di 
affidamento se le modifiche, a prescindere dal loro valore monetario, sono state previste nei 
documenti di gara iniziali in clausole chiare, precise e inequivocabili, che possono comprendere 
clausole di revisione dei prezzi.   

4. Le clausole di revisione dei prezzi fissano la portata e la natura di eventuali modifiche nonchè 
le condizioni alle quali esse possono essere impiegate, facendo riferimento alle variazione dei 



38 

prezzi e dei costi standard, ove definiti. Esse non apportano modifiche che avrebbero l'effetto 
di alterare la natura generale del contratto o dell'accordo quadro. Per i contratti relativi ai 
lavori, le variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione possono essere valutate, sulla base 
dei prezzari di cui all'art. 23, comma 7 del DLgs 50/2016, solo per l'eccedenza rispetto al 10% 
rispetto al prezzo originario e comunque in misura pari alla metà. 

5. Gli operai forniti per i lavori non previsti dovranno essere idonei ai lavori da eseguirsi e 
provvisti dei necessari attrezzi. 

6. Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio dovranno essere in perfetto stato di servibilità e 
provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento. 

7. Saranno a carico dell’Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine e le 
eventuali riparazioni, in modo che essi siano sempre in buono stato di servizio. 

8. I mezzi di trasporto dovranno essere forniti in pieno stato di efficienza. 

 
 

Capitolo 11 
TITOLO XI - DISPOSIZIONI PER L'ESECUZIONE 

Art.11.1 
Direzione dei lavori 

1. Per il coordinamento, la direzione ed il controllo tecnico-contabile dell’esecuzione, 
l’Amministrazione aggiudicatrice, ai sensi dell’art. 101, comma 2 e ss. del DLgs 50/2016, 
istituisce un ufficio di Direzione dei Lavori costituito da un Direttore dei Lavori ed 
eventualmente (in relazione alla dimensione e alla tipologia e categoria dell’intervento) da uno 
o più assistenti con funzioni di direttore operativo o di ispettore di cantiere. 

2. Il Direttore dei lavori ha la responsabilità del coordinamento e della supervisione dell’attività 
di tutto l’ufficio di Direzione dei Lavori ed interloquisce, in via esclusiva, con l’appaltatore in 
merito agli aspetti tecnici ed economici del contratto 

3. Il Direttore dei Lavori impartisce tutte le disposizioni ed istruzioni all’appaltatore mediante 
un ordine di servizio redatto in due copie sottoscritte dal Direttore dei lavori emanante e 
comunicate all’appaltatore che le restituisce firmate per avvenuta conoscenza.  

4. L’ordine di servizio deve necessariamente essere per iscritto in modo tale da poter essere poi 
disponibile, in caso di necessità, come prova delle disposizioni emanate. 

 
Art.11.2 
Proprietà dei materiali di escavazione e di demolizione 

1. I materiali provenienti da scavi e demolizioni sono ceduti, ai sensi dell’art. 36, comma 3 del 
Capitolato Generale di cui al D.M. 145/2000, dall’Amministrazione all’Appaltatore; 

2. Il prezzo ad essi convenzionalmente attribuito sarà quindi dedotto dall’importo netto dei 
lavori salvo che la deduzione non sia già stata fatta nella determinazione dei prezzi. 
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Art.11.3 
Espropriazioni 

La disciplina degli espropri è regolata dal DPR 8 giugno 2001, n. 327, recante testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità, e s.m.i. 
(GU n. 17 del 22 gennaio 2003).  

 
Art.11.4 
Variazione dei lavori 

1. Si applicano le disposizioni di cui all'art. 106 del DLgs 50/2016 e s.m.i. . 

2. Ai sensi dell'art. 106, comma 1, lett. e) del DLgs 50/2016 la Stazione appaltante si riserva la 
facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto quelle varianti che a suo insindacabile 
giudizio dovessero risultare opportune, senza che perciò l’impresa appaltatrice possa 
pretendere compensi ed indennizzi, di qualsiasi natura e specie, non stabiliti nel presente 
Capitolato speciale; l'importo complessivo di tali modifiche non potrà comunque superare la 
soglia del quinto dell'importo del contratto.  

3. Le variazioni sono valutate ai prezzi di contratto; nel caso in cui debbano essere eseguite 
categorie di lavori non previste in contratto o si debbano impiegare materiali per i quali non 
risulti fissato il prezzo contrattuale si procederà alla determinazione di nuovi prezzi da 
individuarsi, nel silenzio dell'attuale norma, secondo le modalità previste dall'art. 163 del DPR 
207/2010. 

4. Ferma l'impossibilità di introdurre modifiche essenziali alla natura dei lavori oggetto 
dell'appalto, qualora le variazioni comportino nell'ambito delle singole categorie contabili tali 
da produrre un notevole e dimostrato pregiudizio economico all’Appaltatore, è riconosciuto un 
equo compenso, comunque non superiore al quinto dell'importo della singola categoria 
contabile. Ai fini del presente comma si considera notevolmente pregiudizievole la variazione 
della singola categoria che supera il quinto del corrispondete valore originario e solo per la 
parte che supera tale limite. 

5. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra 
contrattuali di qualsiasi genere, eseguite senza preventivo ordine scritto della Direzione Lavori. 

6. Qualunque reclamo o riserva che l’appaltatore si credesse in diritto di opporre, deve essere 
presentato per iscritto alla direzione lavori prima dell’esecuzione dell’opera oggetto della 
contestazione. Non sono prese in considerazione domande di maggiori compensi su quanto 
stabilito in contratto, per qualsiasi natura o ragione, qualora non vi sia accordo preventivo 
scritto prima dell’inizio dell’opera oggetto di tali richieste. 

7. Non sono considerati varianti gli interventi disposti dal Direttore dei Lavori per risolvere 
aspetti di dettaglio, che siano contenuti entro un importo non superiore al 10% per i lavori di 
recupero, ristrutturazione, manutenzione e restauro e al 5% per tutti gli altri lavori delle 
categorie di lavoro dell’appalto, come individuate nella tabella “B” dell’art. @INSMAN del 
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presente Capitolato Speciale d’Appalto, e che non comportino un aumento dell’importo del 
contratto stipulato. 

8. Sono ammesse, nell’esclusivo interesse dell’amministrazione, le varianti, in aumento o in 
diminuzione, finalizzate al miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità, sempre che non 
comportino modifiche sostanziali e siano motivate da obbiettive esigenze derivanti da 
circostanze sopravvenute e imprevedibili al momento della stipula del contratto. L’importo in 
aumento relativo a tali varianti non può superare il 5% dell’importo originario del contratto e 
deve trovare copertura nella somma stanziata per l’esecuzione dell’opera. 

9. Salvo i casi di cui ai commi 6 e 7, è sottoscritto un atto di sottomissione quale appendice 
contrattuale, che deve indicare le modalità di contrattazione e contabilizzazione delle 
lavorazioni in variante. 

10. Non sussistono eventuali limiti di spesa alle varianti, salvo in caso di: 

–   aumento che eccede il quinto dell’importo originario di contratto; in tal caso sarà 
preventivamente chiesto il consenso a procedere dell’appaltatore; 

–   errore progettuale per cui la variante eccede il quinto dell’importo originario del contratto; 
detta circostanza è trattata all’art. 45 del presente capitolato. 

–  utilizzo di materiali, componenti e tecnologie non esistenti al momento della progettazione 
che possono determinare, significativi miglioramenti nella qualità dell’opera o di sue parti 
senza alterare l’impostazione progettuale (art. 106, comma 1, del DLgs 50/2016); in tal caso 
l’importo in aumento relativo a tali varianti deve trovare copertura nella somma stanziata 
per l’esecuzione dell’opera; 

–   lavori disposti dal Direttore dei Lavori per risolvere aspetti di dettaglio, non considerate 
peraltro varianti, e di varianti finalizzate al miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità; 
in tal caso vale quanto prescritto ai commi 4 e 5 del presente articolo. 

11. La violazione da parte dell'appaltatore del divieto di apportare modifiche comporta, salva 
diversa valutazione del Responsabile del procedimento, la rimessa in pristino, a carico 
dell'Appaltatore, dei lavori e delle opere nella situazione originaria secondo le disposizioni della 
Direzione dei Lavori, ferma restando che in nessun caso egli può vantare compensi, rimborsi o 
indennizzi per i lavori medesimi. 

 
 
 
 
Art.11.5 
Varianti per errori od omissioni progettuali 

1. Qualora, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili alle carenze del progetto 
esecutivo, tali da pregiudicare, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera ovvero la sua 
utilizzazione, si rendono necessarie varianti eccedenti il quinto dell’importo originario del 
contratto, la Stazione appaltante procede, ai sensi dell’art. 106 del DLgs 50/2016, alla 
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risoluzione del contratto con indizione di una nuova gara alla quale è invitato l’appaltatore 
originario. 

2. La risoluzione del contratto comporta il pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 
10% dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto originario 

3. Ai sensi dell’art. 106, comma 9, del DLgs 50/2016, i titolari dell’incarico di progettazione sono 
responsabili dei danni subiti dalla Stazione appaltante, in conseguenza di errori od omissioni 
della progettazione. 

 
Art.11.6 
Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi 

Le variazioni sono valutate mediante l’applicazione dei prezzi contrattuali e, nel caso in cui 
l’elenco di progetto non li preveda, si procede alla formazione di nuovi prezzi, mediante 
apposito verbale di concordamento e coi criteri dettati nel silenzio dell'attuale norma, secondo 
le modalità previste dall'art. 163 del DPR 207/2010 . 

 
Capitolo 12 

TITOLO XII - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 
Art.12.1 
Norme di sicurezza generali 

1. I lavori appaltati devono svolgersi nel pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di 
prevenzione degli infortuni e igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente 
sicurezza e igiene. L’appaltatore è, altresì, obbligato ad osservare scrupolosamente le 
disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per quanto attiene la gestione del 
cantiere. 

2. L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli 
appositi piani per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 

3. L’appaltatore non può iniziare o continuare i lavori qualora sia in difetto nell’applicazione di 
quanto stabilito nel presente articolo. 

Art.12.2 
Sicurezza sul luogo di lavoro 

L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all’art. 15 del DLgs del 9 
aprile 2008 n. 81 e s.m.i. nonché le disposizioni dello stesso decreto legislativo applicabili alle 
lavorazioni previste nel cantiere.  

Art.12.3 
Piani di sicurezza 

1. Entro trenta giorni dall’aggiudicazione, e comunque prima della consegna dei lavori, 
l’appaltatore ha l’obbligo di redigere e consegnare un piano di sicurezza sostitutivo del piano di 
sicurezza e coordinamento dei lavori. Tale piano deve rispondere ai requisiti di cui al punto 
3.1.1 dell’Allegato XV del DLgs 81/2008 e s.m. e i.  
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2. Ai sensi dell’art. 100, comma 5, del DLgs 81/2008 l’appaltatore può presentare al 
coordinatore per l’esecuzione, prima dell’inizio dei lavori ovvero in corso d’opera, una o più 
proposte motivate di modificazione o di integrazione al piano di sicurezza di coordinamento, 
nei seguenti casi: 

a.  per adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie dell’impresa ovvero per poter meglio 
garantire la sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla 
consultazione obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri 
lavoratori o a rilievi da parte degli organi di vigilanza; 

b.  per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute 
dei lavoratori eventualmente disattese (in quanto non previste e/o prevedibili) nel piano di 
sicurezza, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli organi di vigilanza. 

3. Il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione deve pronunciarsi tempestivamente, con 
atto motivato da annotare sulla documentazione di cantiere, sull’accoglimento o il rigetto delle 
proposte presentate; le decisioni del coordinatore sono vincolanti per l’appaltatore. 

4. Qualora il coordinatore non si pronunci entro il termine di @INSMAN giorni lavorativi dalla 
presentazione delle proposte dell’appaltatore, nei casi di cui al comma 2, lettera a), le proposte 
si intendono accolte.  

5. Qualora il coordinatore non si sia pronunciato entro il termine di @INSMAN giorni lavorativi 
dalla presentazione delle proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di @INSMAN 
giorni lavorativi, nei casi di cui al comma 2, lettera b), le proposte si intendono rigettate.  

6. Nei casi di cui al comma 2, lettera a), l’eventuale accoglimento delle modificazioni e 
integrazioni non può in alcun modo giustificare, ai sensi dell’art. 100, comma 5, del DLgs 
81/2008 e s.m. e i., variazioni o adeguamenti dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun 
genere del corrispettivo. 

7. Nei casi di cui al comma 2, lettera b), qualora l’eventuale accoglimento delle modificazioni e 
integrazioni comporti maggiori oneri a carico dell’impresa, e tale circostanza sia debitamente 
provata e documentata, trova applicazione la disciplina delle varianti. 

 
Art.12.4 
Piano operativo di sicurezza 

1. L’appaltatore, entro 30 giorni dall’aggiudicazione e comunque prima della consegna dei 
lavori, redige e consegna al Direttore dei Lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza 
nella fase di esecuzione, un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte 
autonome e relative responsabilità nell’organizzazione del cantiere e nell’esecuzione dei lavori. 
Il piano operativo di sicurezza dovrà rispondere ai requisiti di cui all’Allegato XV del DLgs 
81/2008 e s.m. e i. 

2. Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di 
sicurezza sostitutivo di cui all’art. 49, previsto dall’'Allegato XV, punto 3.1. del DLgs 81/2008. 
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3. Prima dell’inizio dei lavori l’impresa affidataria trasmette il piano di sicurezza e 
coordinamento alle imprese esecutrici ed ai lavoratori autonomi. 

4. Prima dell’inizio dei rispettivi lavori ciascuna impresa esecutrice trasmette il proprio piano 
operativo di sicurezza all’impresa affidataria, la quale, previa verifica della congruenza rispetto 
al proprio, lo trasmette al coordinatore per l’esecuzione. I lavori hanno inizio dopo l’esito 
positivo delle suddette verifiche che sono effettuate tempestivamente e comunque non oltre 
15 giorni dall’avvenuta ricezione. 

 
Art.12.5 
Osservanza ed attuazione dei piani di sicurezza 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all’art. 15 del DLgs 
81/2008 e s.m. e i. 

2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità al DLgs 81/2008, alle direttive 
89/391/CEE del Consiglio, del 12 giugno 1989, 92/57/CEE del Consiglio, del 24 giugno 1992, alla 
relativa normativa nazionale di recepimento, ai regolamenti di attuazione e alla migliore 
letteratura tecnica in materia. 

3. Ai sensi dell’art. 90, comma 9, del DLgs 81/2008 e s.m. e i., l’impresa esecutrice o le imprese 
esecutrici è/sono obbligata/e a comunicare tempestivamente prima dell’inizio dei lavori e 
quindi periodicamente, a richiesta del committente o del coordinatore: 

 la propria idoneità tecnico – professionale (cioè il possesso di capacità organizzative, 
nonché disponibilità di forza lavoro, di macchine e attrezzature in relazione ai lavori da 
realizzare), secondo le modalità dell’Allegato XVII del DLgs 81/2008 e s.m. e i.; 

 l’indicazione dell’organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi 
delle denunce dei lavoratori effettuate dall’Istituto nazionale della previdenza sociale 
(INPS), all’Istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili, 
nonché una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti. 

3. L’affidatario è tenuto, altresì, a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel 
cantiere, secondo quanto previsto dall’art. 97 del DLgs 81/2008 e s.m. e i., al fine di rendere gli 
specifici piani operativi di sicurezza redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra loro e 
congrui con il proprio. In caso di associazione temporanea o di consorzio di imprese detto 
obbligo incombe all’impresa mandataria capogruppo.  

4. Il piano di sicurezza e coordinamento ed il piano operativo di sicurezza formano parte 
integrante del contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte 
dell’appaltatore, comunque accertate, previa formale costituzione in mora dell’interessato, 
costituiscono causa di risoluzione del contratto. 
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Capitolo 13 
TITOLO XIII - DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 

Art.13.1 
Subappalto 

1. L'appaltatore di norma esegue in proprio le opere o i lavori, i servizi, le forniture compresi 
nel contratto, che non può essere ceduto a pena di nullità.  

2. Ai sensi dell’art. 105 del DLgs 50/2016, tutte le prestazioni nonché lavorazioni, a qualsiasi 
categoria appartengano, sono subappaltabili e affidabili in cottimo, ferme restando le vigenti 
disposizioni normative che prevedono per particolari ipotesi il divieto di affidamento in 
subappalto. Il subappalto deve sempre essere autorizzato dalla Stazione appaltante. 

3. Il subappalto è il contratto con il quale l'appaltatore affida a terzi l'esecuzione di parte delle 
prestazioni o lavorazioni oggetto del contratto di appalto. Costituisce comunque subappalto 
qualsiasi contratto avente ad oggetto attività del contratto di appalto ovunque espletate che 
richiedono l'impiego di manodopera.  

4. Fatto salvo quanto previsto dal comma 5 dell'art. 105 del DLgs 50/2016, l'eventuale 
subappalto non può superare la quota del 30% dell'importo complessivo del contratto di lavori, 
servizi o forniture.  

5. Non costituiscono comunque subappalto le forniture senza prestazione di manodopera, le 
forniture con posa in opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo inferiore al 2% 
dell'importo delle prestazioni affidate o di importo inferiore a 100.000 euro e qualora 
l'incidenza del costo della manodopera e del personale non sia superiore al 50% dell'importo 
del contratto da affidare. 

6. L'affidatario comunica alla stazione appaltante, prima dell'inizio della prestazione, per tutti i 
sub-contratti che non sono subappalti, stipulati per l'esecuzione dell'appalto, il nome del sub-
contraente, l'importo del sub-contratto, l'oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati. Sono, 
altresì, comunicate alla stazione appaltante eventuali modifiche a tali informazioni avvenute nel 
corso del sub-contratto.  

7. È altresì fatto obbligo di acquisire nuova autorizzazione integrativa qualora l'oggetto del 
subappalto subisca variazioni e l'importo dello stesso sia incrementato nonchè siano variati i 
requisiti di cui al comma 7 dell'art. 105 del DLgs 50/2016.  

8. Per le loro specificità, non si configura come attività affidata in subappalto l'affidamento di 
attività specifiche a lavoratori autonomi, per le quali occorre effettuare comunicazione alla 
stazione appaltante. 

9. L'appaltatore può affidare in subappalto le opere o i lavori, i servizi o le forniture compresi 
nel contratto, previa autorizzazione della stazione appaltante purchè: 

a)  tale facoltà sia prevista espressamente nel bando di gara anche limitatamente a singole 
prestazioni e, per i lavori, sia indicata la categoria o le categorie per le quali è ammesso 
il subappalto. Tutte le prestazioni nonchè le lavorazioni, a qualsiasi categoria 
appartengano, sono subappaltabili; 
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b) all'atto dell'offerta abbiano indicato i lavori o le parti di opere ovvero i servizi e le 
forniture o parti di servizi e forniture che intendono subappaltare o concedere in 
cottimo; 

c) l'appaltatore dimostri l'assenza in capo ai subappaltatori dei motivi di esclusione di cui 
all'art. 80 del DLgs  50/2016.  

10. L'appaltatore deposita il contratto di subappalto presso la stazione appaltante almeno 20 
giorni prima della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni. Al momento 
del deposito del contratto di subappalto presso la stazione appaltante l'appaltatore trasmette 
altresì la certificazione attestante il possesso da parte del subappaltatore dei requisiti di 
qualificazione prescritti dal DLgs 50/2016 in relazione alla prestazione subappaltata e la 
dichiarazione del subappaltatore attestante l'assenza in capo ai subappaltatori dei motivi di 
esclusione di cui all'art. 80 del DLgs 50/2016. Il contratto di subappalto, corredato della 
documentazione tecnica, amministrativa e grafica direttamente derivata dagli atti del contratto 
affidato, indica puntualmente l'ambito operativo del subappalto sia in termini prestazionali che 
economici.  

11. L'appaltatore è tenuto ad osservare integralmente il trattamento economico e normativo 
stabilito dai contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella 
quale si eseguono le prestazioni. È, altresì, responsabile in solido dell'osservanza delle norme 
anzidette da parte dei subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese 
nell'ambito del subappalto.  

12. L'affidatario e, per suo tramite, i subappaltatori, trasmettono alla Stazione appaltante prima 
dell'inizio dei lavori la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la 
Cassa edile, ove presente, assicurativi e antinfortunistici, nonchè copia del piano di sicurezza cui 
al comma 17 dell'art. 105 del DLgs 50/2016.  

13. Ai fini del pagamento delle prestazioni rese nell'ambito dell'appalto o del subappalto, la 
Stazione appaltante acquisisce d'ufficio il documento unico di regolarità contributiva in corso di 
validità relativo all'affidatario e a tutti i subappaltatori. 

14. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente 
dell'Appaltatore o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, nonchè in 
caso di inadempienza contributiva risultante dal documento unico di regolarità contributiva, si 
applicano le disposizioni di cui all'art. 30, commi 5 e 6 del DLgs 50/2016.  

15. Nel caso di formale contestazione delle richieste di cui al comma precedente, il responsabile 
del procedimento inoltra le richieste e le contestazioni alla direzione provinciale del lavoro per i 
necessari accertamenti.  

16. L'appaltatore deve provvedere a sostituire i subappaltatori relativamente ai quali apposita 
verifica abbia dimostrato la sussistenza dei motivi di esclusione di cui all'art. 80 del DLgs 
50/2106.  

17. L'appaltatore deve praticare, per le prestazioni affidate in subappalto, gli stessi prezzi 
unitari risultanti dall'aggiudicazione, con ribasso non superiore al 20%, nel rispetto degli 
standard qualitativi e prestazionali previsti nel contratto di appalto. L'affidatario corrisponde i 
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costi della sicurezza e della manodopera, relativi alle prestazioni affidate in subappalto, alle 
imprese subappaltatrici senza alcun ribasso; la stazione appaltante, sentito il Direttore dei 
lavori, il Coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, ovvero il Direttore dell'esecuzione, 
provvede alla verifica dell'effettiva applicazione della presente disposizione. L'affidatario è 
solidalmente responsabile con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di questo ultimo, 
degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente.  

18. Nei cartelli esposti all'esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte 
le imprese subappaltatrici.  

19. I piani di sicurezza di cui al DLgs del 9 aprile 2008, n. 81 sono messi a disposizione delle 
autorità competenti preposte alle verifiche ispettive di controllo dei cantieri. L'Appaltatore è 
tenuto a curare il coordinamento di tutti i subappaltatori operanti nel cantiere, al fine di 
rendere gli specifici piani redatti dai singoli subappaltatori compatibili tra loro e coerenti con il 
piano presentato dall'Appaltatore stesso. Nell'ipotesi di raggruppamento temporaneo o di 
consorzio, detto obbligo incombe al mandatario. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile 
del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate nell'esecuzione dei lavori.  

20. L'Appaltatore che si avvale del subappalto o del cottimo deve allegare alla copia autentica 
del contratto la dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di 
collegamento ai sensi dell'art. 2359 del codice civile con il titolare del subappalto o del cottimo. 
Analoga dichiarazione deve essere effettuata da ciascuno dei soggetti partecipanti nel caso di 
raggruppamento temporaneo, società o consorzio.  

21. La stazione appaltante provvede al rilascio dell'autorizzazione al subappalto entro 30 giorni 
dalla relativa richiesta; tale termine può essere prorogato una sola volta, se ricorrono 
giustificati motivi. Trascorso tale termine senza che si sia provveduto, l'autorizzazione si intende 
concessa.  

22. Per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2% dell'importo delle prestazioni affidate o 
di importo inferiore a 100.000 euro, i termini per il rilascio dell'autorizzazione da parte della 
stazione appaltante è di 15 giorni.  

23. I lavori affidati in subappalto non possono formare oggetto di ulteriore subappalto, e 
pertanto il subappaltatore non può subappaltare a sua volta i lavori.  

24. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai raggruppamenti temporanei e 
alle società anche consortili, quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire 
direttamente le prestazioni scorporabili, nonchè alle associazioni in partecipazione quando 
l'associante non intende eseguire direttamente le prestazioni assunte in appalto.  

25. La stazione appaltante rilascia i certificati necessari per la partecipazione e la qualificazione 
di cui all'art. 83, comma 1, e all'art. 84, comma 4, lett. b) del DLgs 50/2016, all'appaltatore, 
scomputando dall'intero valore dell'appalto il valore e la categoria di quanto eseguito 
attraverso il subappalto. I subappaltatori possono richiedere alle stazioni appaltanti i certificati 
relativi alle prestazioni oggetto di appalto realmente eseguite. 

26. Per le opere per le quali sono necessari lavori o componenti di notevole contenuto 
tecnologico o di rilevante complessità tecnica, quali strutture, impianti e opere speciali ai sensi 
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dell'art. 89, comma 11 del DLgs 50/2016, e fermi restando i limiti previsti dal medesimo 
comma, l'eventuale subappalto non può superare il 30% dell'importo delle opere e non può 
essere, senza ragioni obiettive, suddiviso. È considerato rilevante, ai fini della sussistenza dei 
presupposti di cui al primo periodo, che il valore delle opere superi il 10% dell'importo totale 
dei lavori.  

 
Art.13.2 
Responsabilità in materia di subappalto 

1. Ai sensi dell'art. 105, comma 8 del DLgs 50/2016, l’appaltatore è in ogni caso responsabile in 
via esclusiva nei confronti della Stazione appaltante per l’esecuzione delle opere oggetto di 
subappalto, sollevando la Stazione appaltante medesima da ogni pretesa dei subappaltatori o 
da richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in conseguenza all’esecuzione di lavori 
subappaltati.  

2. L’appaltatore è responsabile in solido con il subappaltatore in relazione agli obblighi 
retributivi e contributivi, ai sensi dell'art. 29 del DLgs 10 settembre 2003, n. 276. Nelle ipotesi di 
cui al comma 13, lettere a) e c) del DLgs 50/2016, l'appaltatore è liberato dalla responsabilità 
solidale di cui al periodo precedente. 

3. Il Direttore dei Lavori e il responsabile del procedimento, nonché il coordinatore per 
l’esecuzione in materia di sicurezza di cui all’art. 92 del DLgs 81/2008 e s.m.i., provvedono a 
verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto di tutte le condizioni di ammissibilità 
del subappalto. 

4. Ai sensi dell'art. 21 della legge 13 settembre 1982, n. 646,  chiunque, avendo in appalto 
opere riguardanti la pubblica amministrazione, concede anche di fatto, in subappalto o a 
cottimo, in tutto o in parte, le opere stesse, senza l'autorizzazione dell'autorità competente, è 
punito con l'arresto da sei mesi ad un anno e con l'ammenda non inferiore ad un terzo del 
valore dell'opera concessa in subappalto o a cottimo e non superiore ad un terzo del valore 
complessivo dell'opera ricevuta in appalto. Nei confronti del subappaltatore e dell'affidatario 
del cottimo si applica la pena dell'arresto da sei mesi ad un anno e dell'ammenda pari ad un 
terzo del valore dell'opera ricevuta in subappalto o in cottimo. È data all'amministrazione 
appaltante la facoltà di chiedere la risoluzione del contratto.  

 
 
 
 
Art.13.3 
Pagamento dei subappaltatori e ritardi nei pagamenti 

1. Ai sensi dell'art. 105, comma 13 del DLgs 50/2016, la Stazione appaltante corrisponde 
direttamente al subappaltatore, al cottimista, al prestatore di servizi ed al fornitore di beni o 
lavori, l'importo dovuto per le prestazioni dagli stessi eseguite nei seguenti casi: 

a) quando il subappaltatore o il cottimista è una microimpresa o piccola impresa; 
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b) in caso inadempimento da parte dell'appaltatore; 

c) su richiesta del subappaltatore e se la natura del contratto lo consente. 

 
 

Capitolo 14 
TITOLO XIV - CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO 

 
Art.14.1 
Controversie 

1. Ai sensi dell’art. 205 del DLgs 50/2016, qualora in corso d’opera l'Appaltatore abbia iscritto 
negli atti contabili riserve il cui importo economico dell'opera possa variare tra il 5 ed il 15% 
dell'importo contrattuale, al fine del raggiungimento di un accordo bonario si applicano le 
disposizioni seguenti. 

2. Il direttore dei lavori dà immediata comunicazione dell'iscrizione della riserva al responsabile 
del procedimento trasmettendo nel più breve tempo possibile una propria relazione riservata.  

3. Il responsabile unico del procedimento valuta l'ammissibilità e la non manifesta infondatezza 
delle riserve ai fini dell'effettivo raggiungimento del limite di valore. Il responsabile unico del 
procedimento, entro 15 giorni dalla comunicazione di cui al comma 1, acquisita la relazione 
riservata del direttore dei lavori e, ove costituito, dell'organo di collaudo, può richiedere alla 
Camera arbitrale l'indicazione di una lista di cinque esperti aventi competenza specifica in 
relazione all'oggetto del contratto. Il responsabile unico del procedimento e il soggetto che ha 
formulato le riserve scelgono d'intesa, nell'ambito della lista, l'esperto incaricato della 
formulazione della proposta motivata di accordo bonario. In caso di mancata intesa tra il 
responsabile unico del procedimento e il soggetto che ha formulato le riserve, entro 15 giorni 
dalla trasmissione della lista l'esperto è nominato dalla Camera arbitrale che ne fissa anche il 
compenso. La proposta è formulata dall'esperto entro 90 giorni dalla nomina. Qualora il RUP 
non richieda la nomina dell'esperto, la proposta è formulata dal RUP entro 90 giorni dalla 
comunicazione di cui al comma 1. 

4. L'esperto, qualora nominato, ovvero il RUP, verificano le riserve in contraddittorio con il 
soggetto che le ha formulate, effettuano eventuali ulteriori audizioni, istruiscono la questione 
anche con la raccolta di dati e informazioni e con l'acquisizione di eventuali altri pareri, e 
formulano, accertata e verificata la disponibilità di idonee risorse economiche, una proposta di 
accordo bonario, che viene trasmessa al dirigente competente della stazione appaltante e al 
soggetto che ha formulato le riserve. Se la proposta è accettata dalle parti, entro 45 giorni dal 
suo ricevimento, l'accordo bonario è concluso e viene redatto verbale sottoscritto dalle parti. In 
caso di reiezione della proposta da parte del soggetto che ha formulato le riserve ovvero di 
inutile decorso del termine di cui al secondo periodo possono essere aditi gli arbitri o il giudice 
ordinario. 

5. Il procedimento dell'accordo bonario riguarda tutte le riserve iscritte fino al momento 
dell'avvio del procedimento stesso e può essere reiterato quando le riserve iscritte, ulteriori e 
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diverse rispetto a quelle già esaminate, raggiungano nuovamente l'importo di cui al comma 1, 
nell'ambito comunque di un limite massimo complessivo del 15% dell'importo del contratto.  

6. Le domande che fanno valere pretese già oggetto di riserva, non possono essere proposte 
per importi maggiori rispetto a quelli quantificati nelle riserve stesse.  

7. Non possono essere oggetto di riserva gli aspetti progettuali che sono stati oggetto di verifica 
ai sensi dell'art. 26 del DLgs 50/2016.  

8. Prima dell'approvazione del certificato di collaudo ovvero di verifica di conformità o del 
certificato di regolare esecuzione, qualunque sia l'importo delle riserve, il responsabile unico 
del procedimento attiva l'accordo bonario per la risoluzione delle riserve iscritte. 

9. L'accordo ha natura di transazione.  La transazione deve avere forma scritta a pena di nullità. 

 
Art.14.2 
Termini per il pagamento delle somme contestate 

1. Ai sensi dell’art. 205, comma 6, del DLgs 50/2016 il pagamento delle somme riconosciute in 
sede di accordo bonario deve avvenire entro 60 giorni dalla data di accettazione dell'accordo 
bonario da parte della stazione appaltante. 

2. Decorso tale termine, spettano all’appaltatore gli interessi al tasso legale. 

3. Ai sensi dell’art. 32, comma 3, del Capitolato Generale di cui al D.M. 145/2000, il pagamento 
delle somme riconosciute negli altri casi deve avvenire entro 60 giorni dalla data di emissione 
del provvedimento esecutivo con cui sono state definite le controversie. Decorso tale termine, 
spettano all’appaltatore gli interessi al tasso legale. 

Art.14.3 
Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera 

1. L’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in 
materia, nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 

a.  nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga 
ad applicare integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle 
aziende industriali edili e affini e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore 
per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori; 

b.  i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche qualora non sia aderente alle associazioni 
stipulanti o receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla 
struttura o dalle dimensioni dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 

c.  è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da 
parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in 
cui il contratto collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non 
sia stato autorizzato non esime l’appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio 
degli altri diritti della Stazione appaltante; 
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d. è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, 
assistenziale, antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali. 

2. In caso di inottemperanza, accertata dalla Stazione appaltante o ad essa segnalata da un ente 
preposto, la Stazione appaltante medesima comunica all’appaltatore l’inadempienza accertata 
e può procedere a una detrazione del 10 % sui pagamenti in acconto, se i lavori sono in corso di 
esecuzione, ovvero alla sospensione del pagamento del saldo, se i lavori sono ultimati, 
destinando le somme così accantonate a garanzia dell’adempimento degli obblighi di cui sopra; 
il pagamento all’impresa appaltatrice delle somme accantonate non è effettuato sino a quando 
non sia stato accertato che gli obblighi predetti sono stati integralmente adempiuti. 

3. Ai sensi dell’art. 30, comma 5 del DLgs 50/2016, in caso di inadempienza contributiva 
risultante dal documento unico di regolarità contributiva relativo a personale dipendente 
dell'affidatario o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi di cui all'art. 
105 del DLgs 50/2016, impiegato nell'esecuzione del contratto, la stazione appaltante trattiene 
dal certificato di pagamento l'importo corrispondente all'inadempienza per il successivo 
versamento diretto agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile. 
Sull'importo netto progressivo delle prestazioni è operata una ritenuta dello 0,50%; le ritenute 
possono essere svincolate soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l'approvazione da parte 
della stazione appaltante del certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo rilascio del 
documento unico di regolarità contributiva. 

4. Ai sensi dell’art. 30, comma 6 del DLgs 50/2016, in caso di ritardo nel pagamento delle 
retribuzioni dovute al personale dipendente di cui al comma precedente, il responsabile unico 
del procedimento invita per iscritto il soggetto inadempiente, ed in ogni caso l'affidatario, a 
provvedervi entro i successivi 15 giorni. Ove non sia stata contestata formalmente e 
motivatamente la fondatezza della richiesta entro il termine sopra assegnato, la stazione 
appaltante paga anche in corso d'opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, 
detraendo il relativo importo dalle somme dovute all'affidatario del contratto ovvero dalle 
somme dovute al subappaltatore inadempiente nel caso in cui sia previsto il pagamento diretto 
ai sensi dell'art. 105 del DLgs 50/2016. 

4. Ai sensi dell’art. 14, comma 1, del DLgs 81/2008, gli organi di vigilanza del Ministero del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali, anche su segnalazione delle amministrazioni 
pubbliche secondo le rispettive competenze, possono adottare provvedimenti di sospensione in 
relazione alla parte dell’attività imprenditoriale interessata dalle violazioni  qualora riscontrano 
l'impiego di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria, in 
misura pari o superiore al 20% del totale dei lavoratori regolarmente occupati nel cantiere, 
ovvero in caso di gravi e reiterate violazioni in materia di tutela della salute e della sicurezza sul 
lavoro. Le violazioni in materia di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro che 
costituiscono il presupposto per l’adozione del provvedimento di sospensione dell’attività 
imprenditoriale sono quelle individuate nell’Allegato I del DLgs 81/2008. 

5. Nei casi di cui al comma precedente, il provvedimento di sospensione può essere revocato 
laddove si accerti: 
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a.  la regolarizzazione dei lavoratori non risultanti dalle scritture o da altra documentazione 
obbligatoria; 

b.  il ripristino delle regolari condizioni di lavoro, nelle ipotesi di reiterate violazioni alla 
disciplina in materia di superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale.  

6. Ai sensi dell’art. 18, comma 1, lett. u) del DLgs 81/2008, i datori di lavoro nell’ambito dello 
svolgimento di attività in regime di appalto e di subappalto debbono munire il personale 
occupato di apposita tessera di riconoscimento corredata di fotografia, contenente le 
generalità del lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro. I lavoratori, dal canto loro, sono 
tenuti ad esporre detta tessera di riconoscimento. Tale obbligo grava anche in capo ai 
lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria attività nei cantieri, i quali sono 
tenuti a provvedervi per proprio conto. Nel caso di lavoratori autonomi, la tessera di 
riconoscimento di cui all'art. 21, comma 1, lett. c), del DLgs 81/2008 deve contenere anche 
l'indicazione del committente. 

7. Nel caso in cui siano presenti contemporaneamente nel cantiere più datori di lavoro o 
lavoratori autonomi, dell'obbligo di cui al comma precedente risponde in solido il committente 
dell'opera. 

8. Ai sensi dell’art. 36 bis, comma 4, del DL 223/2006 convertito dalla legge n. 248/2006, i datori 
di lavoro con meno di dieci dipendenti possono assolvere all'obbligo di cui al comma 6 
mediante annotazione, su un apposito registro di cantiere vidimato dalla Direzione provinciale 
del lavoro territorialmente competente da tenersi sul luogo di lavoro, degli estremi del 
personale giornalmente impiegato nei lavori. Ai fini del presente comma, nel computo delle 
unità lavorative si tiene conto di tutti i lavoratori impiegati a prescindere dalla tipologia dei 
rapporti di lavoro instaurati, ivi compresi quelli autonomi per i quali si applicano le disposizioni 
di cui al comma 4. 

9. Ai sensi dell’art. 55, comma 5 - lett. i) del DLgs 81/2008, la violazione delle previsioni di cui ai 
commi 6 e 8 comporta l'applicazione, in capo al datore di lavoro, della sanzione amministrativa 
da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Ai sensi dell’art. 59, comma 1 - lett. b) del DLgs 
81/2008, il lavoratore munito della tessera di riconoscimento di cui al comma 4 che non 
provvede ad esporla è, a sua volta, punito con la sanzione amministrativa da euro 50 a euro 
300.  

10. Nei casi di instaurazione di rapporti di lavoro i datori di lavoro sono tenuti a dare la 
comunicazione di cui all'articolo 9 bis, comma 2, del DL 510/1996 e s.m. e i. (convertito dalla 
legge n. 608/96),  al Servizio competente nel cui ambito territoriale e' ubicata la sede di lavoro 
entro il giorno antecedente a quello di instaurazione dei relativi rapporti, mediante 
documentazione avente data certa di trasmissione.  La comunicazione deve indicare i dati 
anagrafici del lavoratore, la data di assunzione, la data di cessazione qualora il rapporto non sia 
a tempo indeterminato, la tipologia contrattuale, la qualifica professionale e il trattamento 
economico e normativo applicato.  

11. L’impiego di lavoratori non risultanti dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria 
è punito con la sanzione amministrativa da euro 1.500 a euro 12.000 per ciascun lavoratore, 
maggiorata di euro 150 per ciascuna giornata di lavoro effettivo. L'importo delle sanzioni civili 
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connesse all’omesso versamento dei contributi e premi riferiti a ciascun lavoratore di cui al 
periodo precedente non può essere inferiore a euro 3.000, indipendentemente dalla durata 
della prestazione lavorativa accertata. 

 
Art.14.4 
Risoluzione del contratto 

1. Ai sensi dell'art. 108 del DLgs 50/2016 le stazioni appaltanti possono risolvere un contratto 
pubblico durante il periodo di sua efficacia, fatto salvo quanto previsto ai commi 1, 2 e 4, 
dell'art. 107 del DLgs 50/2016, se una o più delle seguenti condizioni sono soddisfatte:  

a) il contratto ha subito una modifica sostanziale che avrebbe richiesto una nuova procedura di 
appalto ai sensi dell'art. 106 del DLgs 50/2016;  

b) se l'aumento di prezzo eccede il 50% del prezzo del contratto iniziale, ai sensi dell'art. 106 
comma 7 del DLgs 50/2016; con riferimento alle modificazioni di cui all'art. 106, comma 1, 
lett. e) del DLgs 50/2016, sono state superate eventuali soglie stabilite dalle amministrazioni 
aggiudicatrici o dagli enti aggiudicatori; con riferimento alle modificazioni di cui all'art. 106, 
comma 2, del DLgs 50/2016 sono state superate le soglie di cui al medesimo comma 2, 
lettere a) e b);  

c) l'aggiudicatario si è trovato, al momento dell'aggiudicazione dell'appalto in una delle 
situazioni di cui all'art. 80, comma 1 del DLgs 50/2016, per quanto riguarda i settori ordinari 
ovvero per quanto riguarda i settori speciali avrebbe dovuto essere escluso a norma dell'art. 
136, comma 1, secondo e terzo periodo del DLgs 50/2016; 

d) l'appalto non avrebbe dovuto essere aggiudicato in considerazione di una grave violazione 
degli obblighi derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia dell'Unione 
europea in un procedimento ai sensi dell'art. 258 TFUE, o di una sentenza passata in 
giudicato per violazione del presente codice.  

2. Le stazioni appaltanti devono risolvere un contratto pubblico durante il periodo di efficacia 
dello stesso qualora: 

a) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuta la decadenza dell'attestazione di qualificazione 
per aver prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci; 

b) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuto un provvedimento definitivo che dispone 
l'applicazione di una o più misure di prevenzione di cui al codice delle leggi antimafia e delle 
relative misure di prevenzione, ovvero sia intervenuta sentenza di condanna passata in 
giudicato per i reati di cui all'art. 80 del DLgs 50/2016.  

3. Quando il direttore dei lavori o il responsabile dell'esecuzione del contratto, se nominato, 
accerta un grave inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte dell'appaltatore, tale da 
comprometterne la buona riuscita delle prestazioni, invia al responsabile del procedimento una 
relazione particolareggiata, corredata dei documenti necessari, indicando la stima dei lavori 
eseguiti regolarmente, il cui importo può essere riconosciuto all'appaltatore. Egli formula, 
altresì, la contestazione degli addebiti all'appaltatore, assegnando un termine non inferiore a 
15 giorni per la presentazione delle proprie controdeduzioni al responsabile del procedimento. 



53 

Acquisite e valutate negativamente le predette controdeduzioni, ovvero scaduto il termine 
senza che l'appaltatore abbia risposto, la stazione appaltante su proposta del responsabile del 
procedimento dichiara risolto il contratto. 

4. Qualora, al di fuori di quanto previsto al comma 3, l'esecuzione delle prestazioni ritardi per 
negligenza dell'appaltatore rispetto alle previsioni del contratto, il direttore dei lavori o il 
responsabile unico dell'esecuzione del contratto, se nominato gli assegna un termine, che, salvo 
i casi d'urgenza, non può essere inferiore a 10 giorni, entro i quali l'appaltatore deve eseguire le 
prestazioni. Scaduto il termine assegnato, e redatto processo verbale in contraddittorio con 
l'appaltatore, qualora l'inadempimento permanga, la stazione appaltante risolve il contratto, 
fermo restando il pagamento delle penali. 

5. Nel caso di risoluzione del contratto l'appaltatore ha diritto soltanto al pagamento delle 
prestazioni relative ai lavori, servizi o forniture regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri 
aggiuntivi derivanti dallo scioglimento del contratto.  

6. Il responsabile unico del procedimento nel comunicare all'appaltatore la determinazione di 
risoluzione del contratto, dispone, con preavviso di 20 giorni, che il direttore dei lavori curi la 
redazione dello stato di consistenza dei lavori già eseguiti, l'inventario di materiali, macchine e 
mezzi d'opera e la relativa presa in consegna.  

7. Qualora sia stato nominato, l'organo di collaudo procede a redigere, acquisito lo stato di 
consistenza, un verbale di accertamento tecnico e contabile con le modalità di cui al presente 
codice. Con il verbale è accertata la corrispondenza tra quanto eseguito fino alla risoluzione del 
contratto e ammesso in contabilità e quanto previsto nel progetto approvato nonchè nelle 
eventuali perizie di variante; è altresì accertata la presenza di eventuali opere, riportate nello 
stato di consistenza, ma non previste nel progetto approvato nonchè nelle eventuali perizie di 
variante.  

8. Nei casi di cui ai commi 2 e 3, in sede di liquidazione finale dei lavori, servizi o forniture 
riferita all'appalto risolto, l'onere da porre a carico dell'appaltatore è determinato anche in 
relazione alla maggiore spesa sostenuta per affidare ad altra impresa i lavori ove la stazione 
appaltante non si sia avvalsa della facoltà prevista dall'art. 110, comma 1 del DLgs 50/2016.  

9.  Nei casi di risoluzione del contratto di appalto dichiarata dalla stazione appaltante 
l'appaltatore deve provvedere al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle 
aree di lavoro e relative pertinenze nel termine a tale fine assegnato dalla stessa stazione 
appaltante; in caso di mancato rispetto del termine assegnato, la stazione appaltante provvede 
d'ufficio addebitando all'appaltatore i relativi oneri e spese. La stazione appaltante, in 
alternativa all'esecuzione di eventuali provvedimenti giurisdizionali cautelari, possessori o 
d'urgenza comunque denominati che inibiscano o ritardino il ripiegamento dei cantieri o lo 
sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze, può depositare cauzione in conto vincolato 
a favore dell'appaltatore o prestare fideiussione bancaria o polizza assicurativa con le modalità 
di cui all'art. 93 del DLgs 50/2016, pari all'1% del valore del contratto. Resta fermo il diritto 
dell'appaltatore di agire per il risarcimento dei danni. 
 
Art.14.5 
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Recesso dal contratto 

1. Ai sensi dell’art. 109, comma 1 del DLgs 50/2016, la stazione appaltante può recedere dal 
contratto in qualunque tempo previo il pagamento dei lavori eseguiti e del valore dei materiali 
utili esistenti in cantiere nel caso di lavoro o in magazzino nel caso di servizi o forniture, oltre al 
decimo dell'importo delle opere non eseguite 

2. Il decimo dell'importo delle opere non eseguite è calcolato sulla differenza tra l'importo dei 
quattro quinti del prezzo posto a base di gara, depurato del ribasso d'asta pari a @INSMAN 
euro e l'ammontare netto dei lavori eseguiti. 

3. L'esercizio del diritto di recesso è preceduto da una formale comunicazione all'appaltatore 
da darsi con un preavviso non inferiore a 20 giorni, decorsi i quali la stazione appaltante prende 
in consegna i lavori, ed effettua il collaudo definitivo.  

4. I materiali, il cui valore è riconosciuto dalla stazione appaltante a norma del comma 1, sono 
soltanto quelli già accettati dal direttore dei lavori o del direttore dell'esecuzione del contratto, 
se nominato, o del RUP in sua assenza, prima della comunicazione del preavviso di cui al 
comma 3.  

5. La stazione appaltante può trattenere le opere provvisionali e gli impianti che non siano in 
tutto o in parte asportabili ove li ritenga ancora utilizzabili. In tal caso essa corrisponde 
all'appaltatore, per il valore delle opere e degli impianti non ammortizzato nel corso dei lavori 
eseguiti, un compenso da determinare nella minor somma fra il costo di costruzione e il valore 
delle opere e degli impianti al momento dello scioglimento del contratto.  

6. L'appaltatore deve rimuovere dai magazzini e dai cantieri i materiali non accettati dal 
direttore dei lavori e deve mettere i magazzini e i cantieri a disposizione della stazione 
appaltante nel termine stabilito; in caso contrario lo sgombero è effettuato d'ufficio e a sue 
spese. 

Capitolo 15 
TITOLO XV - DISPOSIZIONI PER L'ULTIMAZIONE 

Art.15.1 
Ultimazione dei lavori 

1. Ai sensi dell’art. 199 del Regolamento di cui al D.P.R. 207/2010, l’ultimazione dei lavori, 
appena intervenuta, deve essere comunicata - per iscritto - dall’appaltatore al Direttore dei 
Lavori, che procede subito alle necessarie constatazioni in contraddittorio con l’appaltatore e 
rilascia, senza ritardo alcuno, il certificato attestante l’avvenuta ultimazione in doppio 
esemplare.  

2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono rilevati 
e verbalizzati eventuali vizi e difformità di costruzione che l’impresa appaltatrice è tenuta a 
eliminare a sue spese nel termine fissato e con le modalità prescritte dal Direttore dei Lavori. Il 
Direttore dei Lavori, nell’effettuare le suddette constatazioni, fa riferimento alla finalità 
dell’opera, nel senso che considera la stessa ultimata, entro il termine stabilito, anche in 
presenza di rifiniture accessorie mancanti, purché queste ultime non pregiudichino la 
funzionalità dell’opera stessa. 
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3. Il certificato di ultimazione può prevedere l’assegnazione di un termine, non superiore a 
sessanta giorni, per consentire all’impresa il completamento di tutte le lavorazioni di piccola 
entità, non incidenti sull’uso e la funzionalità dell’opera, per come accertate dal Direttore dei 
Lavori. Qualora si eccede tale termine senza che l’appaltatore abbia completato le opere 
accessorie, il certificato di ultimazione diviene inefficace ed occorre redigerne uno nuovo che 
accerti l’avvenuto completamento. 

4. Nel caso in cui l’ultimazione dei lavori non avvenga entro i termini stabiliti dagli atti 
contrattuali è applicata la penale stabilita nel presente capitolato, per il maggior tempo 
impiegato dall’appaltatore nell’esecuzione dell’appalto. 

5. L’appaltatore può chiedere, con istanza motivata, la disapplicazione parziale o totale della 
penale quando si riconosca che il ritardo non è imputabile all’Appaltatore, oppure quando si 
riconosca che le penali sono manifestamente sproporzionate, rispetto all'interesse della 
stazione appaltante. Detto provvedimento può essere adottato non in base a criteri 
discrezionali, ma solo per motivi di natura giuridica che escludono la responsabilità della ditta. 
In ogni caso, per la graduazione della penale, si valuta se quest’ultima è sproporzionata rispetto 
all’interesse della stazione appaltante. Sull'istanza di disapplicazione delle penali decide la 
stazione appaltante su proposta del responsabile del procedimento, sentito il direttore dei 
lavori e l'organo di collaudo ove costituito. 

6. L’appaltatore, nel caso di lavori non ultimati nel tempo prefissato e qualunque sia il maggior 
tempo impiegato, non ha facoltà di chiedere lo scioglimento del contratto e non ha diritto ad 
indennizzo alcuno qualora la causa del ritardo non sia imputabile alla stazione appaltante. 

7. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; 
tale periodo cessa con l’approvazione del collaudo finale da parte dell’ente appaltante, da 
effettuarsi entro i termini previsti nel presente capitolato. 

 
Art.15.2 
Conto finale 

Ai sensi dell’art. 200 del Regolamento di cui al D.P.R. 207/2010, il conto finale verrà compilato 
entro 60 giorni dalla data dell’ultimazione dei lavori. 

 
Art.15.3 
Presa in consegna dei lavori ultimati 

1. Ai sensi dell’art. 230 del Regolamento di cui al D.P.R. 207/2010, la stazione appaltante si 
riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere con apposito verbale 
immediatamente dopo l’accertamento sommario se questo ha avuto esito positivo, ovvero nel 
termine assegnato dalla direzione lavori di cui all’articolo precedente. 

2. Qualora la Stazione appaltante si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata all’appaltatore 
per iscritto, lo stesso appaltatore non può opporvisi per alcun motivo, né può reclamare 
compensi di sorta. Egli può però chiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato delle 
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opere, onde essere garantito dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere 
stesse. 

3. La presa in consegna anticipata non incide sul giudizio definitivo sul lavoro e su tutte le 
questioni che possano sorgere al riguardo, e sulle eventuali e conseguenti responsabilità 
dell’appaltatore. 

4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio 
fissato dalla stessa per mezzo del Direttore dei Lavori o per mezzo del responsabile del 
procedimento, in presenza dell’appaltatore o di due testimoni in caso di sua assenza. 

5. Qualora la Stazione appaltante non si trovi nella condizione di prendere in consegna le opere 
dopo l’ultimazione dei lavori, l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto 
alla gratuita manutenzione fino ai termini previsti dal precedente articolo. 

 
Art.15.4 
Collaudo e verifica di conformità 
1. Il responsabile unico del procedimento controlla l'esecuzione del contratto congiuntamente 
al direttore dell'esecuzione del contratto direttore dei lavori per i lavori e al direttore 
dell’esecuzione del contratto per i servizi e forniture. 
 
2. I contratti pubblici sono soggetti a collaudo per i lavori e a verifica di conformità per i servizi e 
per le forniture, per certificare che l'oggetto del contratto in termini di prestazioni, obiettivi e 
caratteristiche tecniche, economiche e qualitative sia stato realizzato ed eseguito nel rispetto 
delle previsioni e delle pattuizioni contrattuali. Per i contratti pubblici di lavori di importo 
superiore a 1 milione di euro e inferiore alla soglia di cui all'articolo 35 il certificato di collaudo, 
nei casi espressamente individuati dal decreto di cui al comma 8, può essere sostituito dal 
certificato di regolare esecuzione rilasciato per i lavori dal direttore dei lavori. Per i lavori di 
importo pari o inferiore a 1 milione di euro e per forniture e servizi di importo inferiore alla 
soglia di cui all'articolo 35, è sempre facoltà della stazione appaltante sostituire il certificato di 
collaudo o il certificato di verifica di conformità con il certificato di regolare esecuzione 
rilasciato per i lavori dal direttore dei lavori e per forniture e servizi dal responsabile unico del 
procedimento. Nei casi di cui al presente comma il certificato di regolare esecuzione è emesso 
non oltre tre mesi dalla data di ultimazione delle prestazioni oggetto del contratto. 
 
3. Il collaudo finale o la verifica di conformità deve avere luogo non oltre sei mesi 
dall'ultimazione dei lavori o delle prestazioni, salvi i casi, individuati dal decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti di cui al comma 8, di particolare complessità dell'opera o 
delle prestazioni da collaudare, per i quali il termine può essere elevato sino ad un anno. Il 
certificato di collaudo o il certificato di verifica di conformità ha carattere provvisorio e assume 
carattere definitivo decorsi due anni dalla sua emissione. Decorso tale termine, il collaudo si 
intende tacitamente approvato ancorché l'atto formale di approvazione non sia stato emesso 
entro due mesi dalla scadenza del medesimo termine. 
 
4. Salvo quanto disposto dall'articolo 1669 del codice civile, l'appaltatore risponde per la 
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difformità e i vizi dell'opera o delle prestazioni, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla 
stazione appaltante prima che il certificato di collaudo assuma carattere definitivo. 
 
5. Per effettuare le attività di collaudo sull'esecuzione dei contratti pubblici di cui al comma 2, le 
stazioni appaltanti nominano tra i propri dipendenti o dipendenti di altre amministrazioni 
pubbliche da uno a tre componenti con qualificazione rapportata alla tipologia e caratteristica 
del contratto, in possesso dei requisiti di moralità, competenza e professionalità, iscritti all'albo 
dei collaudatori nazionale o regionale di pertinenza come previsto al comma 8 del presente 
articolo. Il compenso spettante per l'attività di collaudo è contenuto, per i dipendenti della 
stazione appaltante, nell'ambito dell'incentivo di cui all'articolo 113, mentre per i dipendenti di 
altre amministrazioni pubbliche è determinato ai sensi della normativa applicabile alle stazioni 
appaltanti e nel rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 61, comma 9, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Per i 
lavori, tra i dipendenti della stazione appaltante ovvero tra i dipendenti delle altre 
amministrazioni, è individuato il collaudatore delle strutture per la redazione del collaudo 
statico. Per accertata carenza nell'organico della stazione appaltante, ovvero di altre 
amministrazioni pubbliche, le stazioni appaltanti individuano i componenti con le procedure di 
cui all'articolo 31, comma 8. 
 
6. Non possono essere affidati incarichi di collaudo e di verifica di conformità: 
 

a) ai magistrati ordinari, amministrativi e contabili, e agli avvocati e procuratori dello Stato, 
in attività di servizio e, per appalti di lavori pubblici di importo pari o superiore alle soglie 
di rilevanza comunitaria di cui all'articolo 35 a quelli in quiescenza nella regione/regioni 
ove è stata svolta l'attività di servizio; 
b) ai dipendenti appartenenti ai ruoli della pubblica amministrazione in servizio, ovvero in 
trattamento di quiescenza per appalti di lavori pubblici di importo pari o superiore alle 
soglie di rilevanza comunitaria di cui all'articolo 35 ubicati nella regione/regioni ove è stata 
svolta è svolta per i dipendenti in servizio, ovvero è stata svolta per quelli in quiescenza, 
l'attività di servizio; 
c) a coloro che nel triennio antecedente hanno avuto rapporti di lavoro autonomo o 
subordinato con gli operatori economici a qualsiasi titolo coinvolti nell'esecuzione del 
contratto; 
d) a coloro che hanno, comunque, svolto o svolgono attività di controllo, verifica, 
progettazione, approvazione, autorizzazione, vigilanza o direzione sul contratto da 
collaudare; 
d-bis) a coloro che hanno partecipato alla procedura di gara. 

 
7. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, su proposta del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, sentita l'ANAC, sono disciplinate e definite le modalità tecniche di 
svolgimento del collaudo, nonché i casi in cui il certificato di collaudo dei lavori e il certificato di 
verifica di conformità possono essere sostituiti dal certificato di regolare esecuzione rilasciato ai 
sensi del comma 2. Fino alla data di entrata in vigore di detto decreto, si applica l'articolo 216, 
comma 16, anche con riferimento al certificato di regolare esecuzione, rilasciato ai sensi del 
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comma 2. Nel medesimo decreto sono altresì disciplinate le modalità e le procedure di 
predisposizione degli albi dei collaudatori, di livello nazionale e regionale, nonché i criteri di 
iscrizione secondo requisiti di moralità, competenza e professionalità. 
 
8. Al termine del lavoro sono redatti: 

a) per i beni del patrimonio culturale un consuntivo scientifico predisposto dal direttore 
dei lavori o, nel caso di interventi su beni culturali mobili, superfici decorate di beni 
architettonici e a materiali storicizzati di beni immobili di interesse storico artistico o 
archeologico, da restauratori di beni culturali, ai sensi dalla normativa vigente, quale 
ultima fase del processo della conoscenza e del restauro e quale premessa per il futuro 
programma di intervento sul bene; i costi per la elaborazione del consuntivo scientifico 
sono previsti nel quadro economico dell'intervento; 
b) l'aggiornamento del piano di manutenzione; 
c) una relazione tecnico-scientifica redatta dai professionisti afferenti alle rispettive 
competenze, con l'esplicitazione dei risultati culturali e scientifici raggiunti. 

 
Art.15.5 
Termini per il collaudo e la regolare esecuzione 

1. Ai sensi dell’art. 102, comma 3, del DLgs 50/2016, il collaudo finale deve aver luogo entro sei 
mesi dall’ultimazione dei lavori, eventualmente elevabile sino ad 1 anno esclusivamente per i 
lavori di particolare complessità tecnica (quelli nei quali le componenti architettonica e/o 
strutturale e/o impiantistica siano non usuali e di particolare rilevanza). 

2. Il collaudo finale deve avere luogo entro dodici mesi dall’ultimazione dei lavori e deve essere 
effettuato sulla base della certificazione di qualità dei materiali o componenti impiegati che 
hanno incidenza sul costo complessivo dei lavori non inferiore al cinque per cento.  

3. Il certificato di collaudo ha inizialmente carattere provvisorio ed assume carattere definitivo 
solo decorsi due anni dalla sua emissione ovvero dal termine previsto, nel presente capitolato, 
per detta emissione. 

4. Ai sensi dell’art. 229, comma 3, del D.P.R. 207/2010 e dell’art. 102, commi 4 e 5 del DLgs 
50/2016, il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia fideiussoria, non comporta 
lo scioglimento dell’appaltatore dal vincolo delle responsabilità concernenti eventuali 
difformità e vizi fino a quando lo stesso non diviene definitivo. L’appaltatore è, pertanto, 
tenuto, nei due anni di cui al comma 2, alla garanzia per le difformità e i vizi dell’opera, 
indipendentemente dalla intervenuta liquidazione del saldo. 

 
Capitolo 16 

TITOLO XVI - NORME FINALI 
Art.16.1 
Oneri ed obblighi diversi a carico dell'Appaltatore - Responsabilità dell'Appaltatore 

Oltre gli oneri previsti agli articoli ancora vigenti del D.P.R. 207/2010, del Capitolato Generale di 
cui al D.M. 145/2000 nonché dal presente Capitolato, e inoltre da quanto previsto da tutti i 
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piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico dell’Appaltatore gli oneri ed 
obblighi seguenti: 

 1. La fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal 
Direttore dei Lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite 
risultino a tutti gli effetti collaudabili, esattamente conformi al progetto e a perfetta regola 
d’arte, richiedendo al Direttore dei Lavori tempestive disposizioni scritte per i particolari che 
eventualmente non risultassero da disegni, dal capitolato o dalla descrizione delle opere. In 
ogni caso l’appaltatore non deve dare corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non ordinate 
per iscritto ai sensi dell’art. 1659 del codice civile. 

2. I movimenti di terra ed ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in 
relazione all’entità dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una 
perfetta e rapida esecuzione di tutte le opere prestabilite, la recinzione del cantiere stesso con 
solido steccato in legno, in muratura, o metallico, l’approntamento delle opere provvisionali 
necessarie all’esecuzione dei lavori ed allo svolgimento degli stessi in condizioni di massima 
sicurezza, la pulizia e la manutenzione del cantiere, l’inghiaiamento e la sistemazione delle sue 
strade in modo da rendere sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e delle persone addette 
ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente 
appaltante.  

3. L’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità 
risarcitoria e delle obbligazioni relative comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni 
dell’impresa a termini di contratto. 

4. Le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o 
previsti dal capitolato. 

5. Le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli 
allacciamenti provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il 
funzionamento del cantiere e per l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i 
consumi dipendenti dai predetti servizi; l’appaltatore si obbliga a concedere, con il solo 
rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi alle altre ditte che eseguono forniture o 
lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel rispetto delle esigenze e delle misure di 
sicurezza. 

6. La disponibilità, entro il recinto del cantiere e nei luoghi che saranno designati dalla Direzione 
dei lavori, di locali, ad uso Ufficio del personale di Direzione ed assistenza, allacciati alle utenze 
(luce, acqua, telefono, etc.), dotati di servizi igienici, arredati, illuminati e riscaldati a seconda 
delle richieste della Direzione, compresa la relativa manutenzione. 

7.  L’approntamento dei necessari locali di cantiere per le maestranze, che dovranno essere 
dotati di adeguati servizi igienici e di idoneo smaltimento dei liquami. 

8.  L’esecuzione di un’opera campione ogni volta che questo sia previsto specificatamente dal 
capitolato speciale o sia richiesto dalla Direzione dei Lavori, per ottenere il relativo nullaosta 
alla realizzazione delle opere simili. 



60 

9.  La redazione dei calcoli o dei disegni d’insieme e di dettaglio per tutte le opere strutturali in 
cemento armato, metalliche, in muratura, in legno, redatti da un ingegnere od architetto 
iscritto al rispettivo Ordine professionale; l’approvazione del progetto da parte del Direttore dei 
Lavori non solleva l’Appaltatore, il Progettista ed il Direttore del cantiere, per le rispettive 
competenze, dalla responsabilità relativa alla stabilità delle opere. L’Appaltatore dovrà inoltre 
far eseguire, a proprie spese, le prove sui cubetti di calcestruzzo e sui tondini d’acciaio, per i 
quali i laboratori legalmente autorizzati rilasceranno i richiesti certificati. 

10. La redazione dei progetti esecutivi degli impianti idrici, termici, sanitari, di 
condizionamento, nonché degli impianti elettrici e speciali, da consegnare in triplice copia alla 
Stazione appaltante; dovranno altresì essere rilasciate all’Amministrazione appaltante, in 
osservanza del DM 37/2008, le varie dichiarazioni di conformità a regola d’arte degli impianti. 

11. L’esecuzione, presso gli Istituti incaricati, di tutte le esperienze ed assaggi che verranno in 
ogni tempo ordinati dalla Direzione dei Lavori, sui materiali impiegati o da impiegarsi nella 
costruzione, in correlazione a quanto prescritto circa l’accettazione dei materiali stessi. Dei 
campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente Ufficio direttivo munendoli di 
suggelli a firma del Direttore dei Lavori e dell’Impresa nei modi più adatti a garantirne 
l’autenticità. 

12. La esecuzione di ogni prova di carico che sia ordinata dalla Direzione dei Lavori su pali di 
fondazione, solai, balconi, e qualsiasi altra struttura portante, di rilevante importanza statica. 

13. Il mantenimento, fino all’emissione del certificato di collaudo, della continuità degli scoli 
delle acque e del transito sulle vie o sentieri, pubblici o privati, adiacenti le opere da eseguire. 

14. La riparazione di eventuali danni che, in dipendenza delle modalità di esecuzione dei lavori, 
possano essere arrecati a persone o a proprietà pubbliche e private sollevando da qualsiasi 
responsabilità sia l’Amministrazione appaltante che la Direzione dei Lavori o il personale di 
sorveglianza e di assistenza. 

15. L’osservanza delle norme derivanti dalle vigenti leggi e decreti relativi alle assicurazioni 
varie degli operai contro gli infortuni sul lavoro, la disoccupazione involontaria, la invalidità e 
vecchiaia, la tubercolosi, e delle altre disposizioni in vigore o che potranno intervenire in corso 
di appalto. Resta stabilito che in caso di inadempienza, sempreché sia intervenuta denuncia da 
parte delle competenti autorità, l’Amministrazione procederà ad una detrazione della rata di 
acconto nella misura del 20% che costituirà apposita garanzia per l’adempimento dei detti 
obblighi, ferma l’osservanza delle norme che regolano lo svincolo della cauzione e delle ritenute 
regolamentari. Sulla somma detratta non saranno per qualsiasi titolo corrisposti interessi. 

16. La comunicazione all’Ufficio, da cui i lavori dipendono, entro i termini prefissati dallo stesso, 
di tutte le notizie relative all’impiego della mano d’opera. Per ogni giorno di ritardo rispetto alla 
data fissata dall’Ufficio per l’inoltro delle notizie suddette, verrà applicata una multa pari al 10% 
della penalità prevista nel presente Capitolato, restando salvi i più gravi provvedimenti che 
potranno essere adottati in conformità alle normative vigenti per la irregolarità di gestione e 
per le gravi inadempienze contrattuali. 
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17. Le spese per la fornitura di fotografie delle opere in corso nei vari periodi dell’appalto, nel 
numero e dimensioni che saranno di volta in volta indicati dalla Direzione. 

18. L’assicurazione contro gli incendi di tutte le opere e del cantiere dall’inizio dei lavori fino al 
collaudo finale, comprendendo nel valore assicurato anche le opere eseguite da altre Ditte; 
l’assicurazione contro tali rischi dovrà farsi con polizza intestata all’Amministrazione appaltante. 

19. La richiesta, prima della realizzazione dei lavori, a tutti i soggetti diversi dalla Stazione 
appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, ANAS, ENEL, Telecom e altri eventuali) 
interessati direttamente o indirettamente ai lavori, dei permessi necessari e a seguire di tutte le 
disposizioni emanate dai suddetti per quanto di competenza, in relazione all’esecuzione delle 
opere e alla conduzione del cantiere, con esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso 
aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale. 

20. La pulizia quotidiana col personale necessario dei locali in costruzione, delle vie di transito 
del cantiere e dei locali destinati alle maestranze ed alla Direzione Lavori, compreso lo 
sgombero dei materiali di rifiuto lasciati da altre Ditte. 

21. Il libero accesso al cantiere ed il passaggio, nello stesso e sulle opere eseguite od in corso 
d’esecuzione, alle persone addette a qualunque altra Impresa alla quale siano stati affidati 
lavori non compresi nel presente appalto, e alle persone che eseguono lavori per conto diretto 
dell’Amministrazione appaltante, nonché, a richiesta della Direzione dei Lavori, l’uso parziale o 
totale, da parte di dette Imprese o persone, dei ponti di servizio, impalcature, costruzioni 
provvisorie, e degli apparecchi di sollevamento, per tutto il tempo occorrente alla esecuzione 
dei lavori che l’Amministrazione appaltante intenderà eseguire direttamente ovvero a mezzo di 
altre Ditte, dalle quali, come dall’Amministrazione appaltante, l’Appaltatore non potrà 
pretendere compensi di sorta. 

22. Provvedere, a sua cura e spese e sotto la sua completa responsabilità, al ricevimento in 
cantiere, allo scarico e al trasporto nei luoghi di deposito, situati nell’interno del cantiere, od a 
piè d’opera, secondo le disposizioni della Direzione dei lavori, nonché alla buona conservazione 
ed alla perfetta custodia dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e provvisti od 
eseguiti da altre ditte per conto dell’Amministrazione appaltante. I danni che per cause 
dipendenti o per sua negligenza fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti dovranno 
essere riparati a carico esclusivo dell’Appaltatore. 

Il corrispettivo per tutti gli obblighi ed oneri sopra specificati è conglobato nei prezzi dei lavori e 
nell’eventuale compenso a corpo, fisso ed invariabile, di cui all’art. @INSMAN del presente 
Capitolato.  

 
Art.16.2 
Obblighi speciali a carico dell'Appaltatore 

1. L’appaltatore è obbligato a: 

a)  intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due 
testimoni qualora egli, invitato non si presenti ai sensi dell’art. 185 del Regolamento di cui al 
D.P.R. 207/2010; 



62 

b) firmare i libretti delle misure, i brogliacci, le liste settimanali e gli eventuali disegni integrativi 
a lui sottoposti dal Direttore dei Lavori ai sensi degli articoli 181 e 185 del Regolamento di cui 
al D.P.R. 207/2010; 

c) consegnare al direttore lavori, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e 
somministrazioni previste dal capitolato speciale d’appalto e ordinate dal Direttore dei 
Lavori che per la loro natura si giustificano mediante fattura ai sensi dell’art. 186 del 
Regolamento di cui al D.P.R. 207/2010; 

d) consegnare al Direttore dei Lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi 
d’opera, nonché le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in 
economia nonché a firmare le relative liste settimanali sottopostegli dal Direttore dei Lavori 
ai sensi dell’art. 187 del Regolamento di cui al D.P.R. 207/2010; 

2. L’appaltatore è obbligato a produrre alla Direzione dei Lavori adeguata documentazione 
fotografica, in relazione a lavorazioni di particolare complessità, ovvero non più ispezionabili o 
non più verificabili dopo la loro esecuzione o comunque a richiesta della Direzione dei Lavori. La 
documentazione fotografica, a colori e in formati riproducibili agevolmente, deve recare in 
modo automatico e non modificabile la data e l’ora nelle quali sono state effettuate le relative 
rilevazioni. 

 
Art.16.3 
Obblighi in materia energetica 

Il quadro legislativo relativo al rendimento energetico degli edifici è disciplinato dal DLgs 19 
agosto 2005, n.192 “Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico 
nell’edilizia” e s.m.i.. Sono poi attuati dai DD.MM. del Ministero dello sviluppo Economico 26 
giugno 2015: 

 "Applicazione delle metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche e definizione 
delle prescrizioni e dei requisiti minimi degli edifici"  

 "Schemi e modalità di riferimento per la compilazione della relazione tecnica di progetto 
ai fini dell'applicazione delle prescrizioni e dei requisiti minimi di prestazione energetica 
negli edifici"  

 "Adeguamento del decreto del Ministro dello sviluppo economico, 26 giugno 2009 - Linee 
guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici" 

 

I provvedimenti elencati prevedono:  

– la documentazione progettuale di cui all’art. 28, comma 1, della legge 9 gennaio 1991 n. 10 
(Relazione Tecnica), prevista dall’art. 8 comma 1 del DLgs 192/2005 e smi, che deve 
contenere quanto previsto dal DM 26 giugno 2015 "Schemi e modalità di riferimento per la 
compilazione della relazione tecnica di progetto ai fini dell'applicazione delle prescrizioni e dei 
requisiti minimi di prestazione energetica negli edifici", documentazione a supporto del 
Capitolato d’Appalto; 
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– la conformità delle opere realizzate rispetto al progetto ed alle sue eventuali varianti, 
asseverata dal Direttore dei Lavori, come previsto dall’art. 8 comma 2 del DLgs 192/2005 e 
smi; 

– l’Attestato di Prestazione Energetica dell’edificio come realizzato, asseverato dal Direttore 
dei Lavori, come previsto dall’art. 8 comma 2 del DLgs 192/2005 e smi, e secondo quanto 
previsto dal DM 26 giugno 2015 "Adeguamento del decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, 26 giugno 2009 - Linee guida nazionali per la certificazione energetica degli 
edifici". 

L’Attestato di Prestazione Energetica è il primo documento del quale il soggetto certificatore 
deve avvalersi ai fini della redazione dell’Attestato di Certificazione Energetica dell’edificio 
come previsto dal DM 26 giugno 2015 Allegato 1, punto 7 “Modalità di svolgimento del servizio 
di attestazione della prestazione energetica degli edifici”. 

La clausola di cedevolezza prevista dall’art. 17 del DLgs 192/2005 e smi, in relazione a quanto 
disposto dall’art. 117 comma 5 della Costituzione Italiana, prevede che la materia sia di 
competenza esclusiva delle Regioni e delle Province Autonome, e che le norme del DLgs 
192/2005 e smi, si applicano per le Regioni e Province Autonome che non abbiano ancora 
provveduto al recepimento della direttiva 2002/91/CE. 

I requisiti delle prestazioni energetiche degli edifici, a livello nazionale, sono indicati dal DM 26 
giugno 2015 Allegato 1. 

La progettazione energetica, ed il relativo Capitolato d’Appalto, integra la progettazione del 
sistema edifico-impianto da progetto preliminare sino agli elaborati esecutivi e comprende la 
selezione delle più idonee soluzioni ai fini dell’uso razionale dell’energia, incluse le 
caratteristiche architettoniche, tecnologiche dell’involucro edilizio e le caratteristiche degli 
impianti di climatizzazione invernale ed estiva e di tutti gli impianti tecnici che usano energia, 
incluso l’utilizzo di impianti da fonti energetiche rinnovabili. 

 
Art.16.4 
Custodia del cantiere 

1. È a carico e a cura dell’appaltatore la guardiana e la sorveglianza sia di giorno che di notte, 
con il personale necessario, del cantiere e di tutti i materiali in esso esistenti, nonché di tutte le 
cose dell’Amministrazione appaltante e delle piantagioni che saranno consegnate 
all’Appaltatore. Ciò anche durante i periodi di sospensione e fino alla presa in consegna 
dell’opera da parte della stazione appaltante. 

(solo per lavori di particolare delicatezza e rilevanza che richiedano la custodia continuativa, 
aggiungere il seguente comma) 

2. Ai sensi dell’art. 22 della legge 13 settembre 1982, n. 646, la custodia continuativa deve 
essere affidata a personale provvisto di qualifica di guardia particolare giurata; la violazione 
della presente prescrizione comporta la sanzione dell’arresto fino a tre mesi o dell’ammenda da 
51,65 euro a 516,46 euro. 

Art.16.5 
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Cartello di cantiere 

L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero un esemplare del cartello indicatore, 
con le dimensioni di almeno 100 cm di base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla 
Circolare del Ministero dei LLPP del 1° giugno 1990, n. 1729/UL, curandone i necessari 
aggiornamenti periodici. 

Art.16.6 
Spese contrattuali, imposte, tasse 

1. Sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa tutte le spese di bollo (comprese quelle 
inerenti gli atti occorrenti per la gestione del lavoro, dal giorno della consegna a quello di 
emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione) e 
registro, della copia del contratto e dei documenti e disegni di progetto ai sensi dell’art. 8, 
comma 1, del Capitolato Generale di cui al D.M. 145/2000  . 

2. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (IVA); l’IVA è regolata dalla 
legge; tutti gli importi citati nel presente Capitolato Speciale d’Appalto si intendono IVA esclusa.  

 
Capitolo 17 

PRESCRIZIONI TECNICHE - MODALITA' DI ESECUZIONE DEGLI IMPIANTI IDRICI ANTINCENDIO 
 
Art.17.1 
Impianti idrici antincendio 

Per impianto idrico antincendio si intende il complesso delle tubazioni, dei componenti e delle 
bocchette terminali per naspi o idranti, disposto in ciascuno dei piani del fabbricato. Per i 
termini e le definizioni generali relativi ai componenti degli impianti idrici antincendio, si faccia 
riferimento al D.M. 30 novembre 1983 e alla norma UNI 10779/07. La rete deve essere 
indipendente, direttamente allacciata all'acquedotto comunale - o ad altro sistema di 
alimentazione - secondo le prescrizioni di legge e del competente comando dei Vigili del Fuoco 
e dotata di gruppo regolamentare per l'inserimento dell'autopompa dei Vigili del Fuoco. 
 
Componenti degli impianti - Le reti di idranti sono composte dai seguenti componenti 
principali: 

 alimentazione idrica: deve garantire la pressione e la portata minime richieste dall’impianto, 
per tutta la durata di erogazione prevista. L’alimentazione idrica deve essere in grado di 
mantenere permanentemente in pressione la rete di idranti; 

 rete di tubazioni fisse in pressione ad uso esclusivo: per l'esecuzione della rete è ammesso, 
l'impiego di tubi di acciaio zincati a caldo aventi spessori minimi conformi alla norma UNI EN 
10255/07 e pressione nominale pari a ……….. I raccordi, le giunzioni e i pezzi speciali 
dovranno essere in acciaio o ghisa, con pressione nominale almeno pari a quella della 
tubazione utilizzata; 
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 attacchi di mandata per autopompa: consiste in un dispositivo collegato alla rete di idranti 
attraverso il quale può essere immessa acqua nella rete. Tale dispositivo deve essere 
costituito almeno dai seguenti componenti:  

 bocchette di immissione DN70, dotate di attacchi con girello e tappi; 
 valvola di sicurezza tarata a 1,2 MPa per l’eventuale eccesso di pressione 

dell’autopompa; 
 valvola di ritegno per impedire il passaggio dell'acqua dall'autopompa alla rete 

esterna; 
 valvola di intercettazione per il sezionamento dell’impianto in caso di intervento di 

manutenzione; 
 manometro per il controllo della pressione nella rete stradale, in modo che sia 

segnalata la necessità dell'entrata in azione dell'autopompa. 
L’installazione del gruppo dovrà essere prevista al piano terra in corrispondenza dell’ingresso 
carrabile all’edificio o nelle sue immediate vicinanze per consentire la manovra per 
l'inserimento dell'autopompa da parte dei Vigili del Fuoco; 

 valvole di intercettazione: possono essere di tipo a sfera o a farfalla, indicanti la posizione di 
apertura/chiusura. Nelle tubazioni di diametro superiore a 100 mm non possono essere 
utilizzate valvole ad azionamento a leva prive di riduttore; 

 idranti o naspi: possono essere del tipo soprasuolo o sottosuolo. Devono in ogni caso essere 
dotati di una tubazione flessibile di lunghezza unificata, completa di raccordi, lancia di 
erogazione e dispositivi di attacco, da posizionare in prossimità dell’idrante stesso all’interno 
delle relativa cassetta di contenimento. 

 
Criteri di installazione - Le tubazioni fuoriterra devono essere ancorate e protette contro il 
gelo, gli urti meccanici ed eventuali danneggiamenti dovuti fenomeni sismici; devono essere 
ubicate in posizione accessibile per le normali operazioni di manutenzione ed essere protette 
contro l’incendio in caso di attraversamento dei compartimenti antincendio. Ciascun tronco 
della tubazione di lunghezza superiore a 0,6 m deve essere supportato da idonei sostegni, posti 
a distanza non inferiore a 4 metri per tubazioni di diametro nominale inferiore a 65 mm e di 6 
metri per quelle di dimensioni maggiori. Le tubazioni interrate devono essere installate in 
posizione protetta dal gelo, dagli urti e dalla corrosione; a tale scopo, la profondità di posa non 
potrà essere inferiore a 0,8 m dalla generatrice superiore della tubazione. Al termine 
dell’installazione dell’impianto l’Appaltatore dovrà rilasciare al Committente apposita 
documentazione attestante la corretta realizzazione dell’impianto stesso in conformità alle 
normative vigenti, al progetto e alle eventuali disposizione del competente Comando dei Vigili 
del Fuoco. L’Appaltatore dovrà inoltre consegnare al Committente i disegni as built degli 
impianti corredati di tutta la necessaria documentazione tecnica (manuali d’uso, schede 
tecniche, ETC.) 
 
Collaudo degli impianti - Al termine delle operazioni di installazione sarà effettuato un collaudo 
volto all’accertamento della rispondenza dell’installazione al progetto approvato dal 
competente Comando dei Vigili del Fuoco. Prima delle operazioni di collaudo, l’Appaltatore 
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dovrà effettuare a sue spese il lavaggio delle tubazioni con velocità dell’acqua non inferiore a 2 
m/s.  Il collaudo prevede l’esperimento delle seguenti prove: 

 esame generale dell’intero impianto, con verifica delle alimentazioni e della loro capacità, 
delle caratteristiche del sistema di pompaggio, dei diametri delle tubazioni installate e dei 
relativi sostegni; 

 prova idrostatica delle tubazioni ad una pressione pari ad almeno 1,5 volte la pressione 
nominale di esercizio dell’impianto, con un minimo di 1,4 MPa per 2 ore; 

 colludo delle alimentazioni; 

 verifica di regolarità del flusso nei collettori di alimentazione; 

 verifica della rispondenza dell’impianto alle prestazioni evidenziate in sede di progetto in 
riferimento alle portate e pressioni minime da garantire, alla contemporaneità delle 
erogazioni e alla durata delle alimentazioni. 

 
Art.17.2 
Norme di sicurezza antincendio per gli edifici di civile abitazione 

Gli edifici destinati a civile abitazione vengono classificati in funzione della loro altezza 
antincendio secondo quanto indicato nella tabella A allegata al d. m. 246/87 di cui si riporta uno 
stralcio.  

Tipo di edificio Altezza antincendi 

a da 12 a 24 m 

b da oltre 24 a 32 m 

c da oltre 32 a 54 m 

d da oltre 54 a 80 m 

e oltre 80 m 

 

Il punto 7 dell’allegato al decreto citato prevede che gli edifici di tipo "b", "c", "d", "e", siano 
dotati di reti idranti con le seguenti caratteristiche: 

 la rete idranti deve essere costituita da almeno una colonna montante in ciascun vano 
scala dell'edificio; da essa deve essere derivato ad ogni piano, sia fuori terra che 
interrato, almeno un idrante con attacco 45 UNI 804/07 a disposizione per eventuale 
collegamento di tubazione flessibile o attacco per naspo; 

 il naspo deve essere corredato di tubazione semirigida con diametro minimo di 25 mm e 
di lunghezza idonea ad assicurare l'intervento in tutte le aree del piano medesimo. Tale 
naspo deve essere installato nel locale filtro, qualora la scala sia a prova di fumo 
interna; 

 al piede di ogni colonna montante deve essere installato un idoneo attacco di mandata 
per autopompa; 
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 l'impianto deve essere dimensionato per garantire una portata minima di 360 l/min per 
ogni colonna montante e, nel caso di più colonne, il funzionamento contemporaneo di 
2 colonne;  

 l'alimentazione idrica deve essere in grado di assicurare l'erogazione, ai 3 idranti 
idraulicamente più sfavoriti, di 120 l/min cad, con una pressione residua al bocchello di 
bar 1,5 per un tempo di almeno 60 min. Qualora l'acquedotto non garantisca le 
condizioni di cui al punto precedente dovrà essere installata idonea riserva idrica; 
questa può essere ubicata a qualsiasi piano e deve essere alimentata da acquedotto 
pubblico e/o da altre fonti. Tale riserva deve essere mantenuta costantemente piena; 

 le elettropompe di alimentazione della rete antincendio devono essere collegate 
all'alimentazione elettrica dell'edificio tramite linea propria non utilizzata per altre 
utenze; 

 negli edifici di tipo "d", "e", i gruppi di pompaggio della rete antincendio devono essere 
costituiti da due pompe, una di riserva all'altra, alimentate da fonti di energia 
indipendenti (ad es. elettropompa e motopompa). L'avviamento dei gruppi di 
pompaggio deve essere automatico; 

 le tubazioni di alimentazione e quelle costituenti la rete devono essere protette dal gelo, 
da urti e dal fuoco. Le colonne montanti possono correre, a giorno o incassate, nei vani 
scale oppure in appositi alloggiamenti resistenti al fuoco REI 60.  

 
Art.17.3 
Regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, costruzione ed esercizio dei locali 
di intrattenimento e di pubblico spettacolo 

Le attrezzature e gli impianti di estinzione degli incendi devono essere realizzati a regola d’arte 
ed in conformità a quanto di seguito indicato. 
 
ESTINTORI - Tutti i locali devono essere dotati di un adeguato numero di estintori portatili. Gli 
estintori devono essere distribuiti in modo uniforme nell’area da proteggere, è comunque 
necessario che almeno alcuni si trovino in prossimità degli accessi o nella vicinanza delle aree a 
maggior pericolo di incendio, ubicati in posizione facilmente accessibile e visibile e segnalata da 
appositi cartelli. Gli estintori portatili devono essere installati in ragione di uno ogni 200 mq di 
pavimento, o frazione, con un minimo di due estintori per piano. Gli estintori portatili dovranno 
avere capacità estinguente non inferiore a 13A, 89B, C; a protezione di aree ed impianti a 
rischio specifico devono essere previsti estintori di tipo idoneo. 
 
NASPI - Devono essere installati almeno naspi DN 20 nei seguenti casi:  

 locali, di cui all’art. 1, comma 1, lettere a) e c) del D.M. interno 19/8/96 , con capienza 
non superiore a 150 persone;  

 locali, di cui all’art. 1, comma 1, lettere b), d), e), f) del D.M. interno 19/8/96, con 
capienza superiore a 300 persone e non superiore a 600 persone. 
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Ogni naspo deve essere corredato da una tubazione semirigida lunga 20 m; il numero e la 
posizione dei naspi devono essere prescelti in modo da consentire il raggiungimento, con il 
getto, di ogni punto dell’area protetta. I naspi possono essere collegati alla normale rete idrica, 
purché questa sia in grado di alimentare in ogni momento contemporaneamente, oltre 
all’utenza normale, i due naspi in condizione idraulicamente più sfavorevole, assicurando a 
ciascuno di essi una portata non inferiore a 35 l/min ed una pressione non inferiore a 1,5 bar, 
quando sono entrambi in fase di scarica. L’alimentazione deve assicurare un’autonomia non 
inferiore a 60 min. Qualora la rete idrica non sia in grado di assicurare quanto sopra prescritto, 
deve essere predisposta un’alimentazione di riserva, capace di fornire le medesime prestazioni. 
 
IDRANTI DN 45 - Devono essere installati impianti idrici antincendio con idranti nei seguenti 
casi:  

 locali, di cui all’art. 1, comma 1 lettere a) e c) del D.M. interno 19/8/96, con capienza 
superiore a 150 persone;  

 locali, di cui all’art. 1, comma 1, lettere b), d), e), f) del D.M. interno 19/8/96, con 
capienza superiore a 600 persone.  

Gli impianti devono essere costituiti da una rete di tubazioni preferibilmente ad anello, con 
montanti disposti nelle gabbie delle scale o comunque in posizione protetta; dai montanti 
devono essere derivati gli idranti DN 45. Devono essere inoltre soddisfatte le seguenti 
prescrizioni: 

 al bocchello della lancia dell’idrante posizionato nelle condizioni più sfavorevoli di 
altimetria e distanza deve essere assicurata una portata non inferiore a 120 l/min ed 
una pressione residua di almeno 2 bar; 

 il numero e la posizione degli idranti devono essere prescelti in modo da consentire il 
raggiungimento, con il getto, di ogni punto dell’area protetta, con un minimo di due 
idranti; 

 l’impianto idraulico deve essere dimensionato in relazione al contemporaneo 
funzionamento del seguente numero di idranti: n. 2 idranti per locali di superficie 
complessiva fino a 5000 mq.; n. 4 idranti per locali di superficie complessiva fino a 
10.000 mq.; n. 6 idranti per locali di superficie complessiva superiore a 10.000 mq.; 

 gli idranti devono essere ubicati in posizioni utili all’accessibilità ed all’operatività in caso 
d’incendio; 

 l’impianto deve essere tenuto costantemente in pressione; 

 le tubazioni di alimentazione e quelle costituenti la rete devono essere protette dal gelo, 
dagli urti e dal fuoco. 

 
ATTACCHI PER IL COLLEGAMENTO CON LE AUTOPOMPE VV.F. - Devono prevedersi attacchi di 
mandata DN 70 per il collegamento con le autopompe VV.F., nel seguente numero: n. 1 al piede 
di ogni colonna montante, nel caso di edifici con oltre tre piani fuori terra; n. 1 negli altri casi. 
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Detti attacchi devono essere predisposti in punti ben visibili e facilmente accessibili ai mezzi di 
soccorso. 

IMPIANTO IDRICO ESTERNO - In prossimità dei locali, di cui all’art. 1, comma 1, lettera a) del 
D.M. interno 19/8/96, di capienza superiore a 1.000 spettatori, e di tutti gli altri locali elencati 
all’art. 1, comma 1, di capienza superiore a 2.000 spettatori del D.M. interno 19/8/96, deve 
essere installato all’esterno, in posizione facilmente accessibile ed opportunamente segnalata, 
almeno un idrante DN 70, da utilizzare per il rifornimento dei mezzi dei Vigili del Fuoco. Tale 
idrante deve assicurare una portata non inferiore a 460 l/min per almeno 60 min, con una 
pressione residua non inferiore a 3 bar. Qualora l’acquedotto pubblico non garantisca con 
continuità, nelle 24 ore, le prestazioni richieste, deve essere realizzata una riserva idrica 
alimentata dall’acquedotto e/o altre fonti, di capacità tale da assicurare un’autonomia di 
funzionamento dell’impianto, nell’ipotesi di cui sopra per un tempo di almeno 60 minuti. Il 
gruppo di pompaggio di alimentazione della rete antincendio deve essere, in tal caso, costituito 
da elettropompa provvista di alimentazione elettrica di riserva, alimentata con gruppo 
elettrogeno ad azionamento automatico; in alternativa a quest’ultimo può essere installata una 
motopompa di riserva ad avviamento automatico.  Per i teatri di capienza superiore a 2.000 
spettatori, l’alimentazione della rete antincendio deve essere del tipo ad alta affidabilità. 
Affinché un’alimentazione sia considerata ad alta affidabilità può essere realizzata in uno dei 
seguenti modi: una riserva virtualmente inesauribile; due serbatoi o vasche di accumulo, la cui 
capacità singola sia pari a quella minima richiesta dall’impianto, dotati di rincalzo; due tronchi di 
acquedotto che non interferiscano fra loro nell’erogazione, non siano alimentati dalla stessa 
sorgente, salvo che virtualmente inesauribile. Tale alimentazione deve essere collegata alla rete 
antincendio tramite due gruppi di pompaggio, composti da una o più pompe, ciascuno dei quali 
in grado di assicurare le prestazioni richieste secondo una delle seguenti modalità: una 
elettropompa e una motopompa, una di riserva all’altra; due elettropompe, ciascuna con 
portata pari alla metà del fabbisogno ed una motopompa di riserva avente portata pari al 
fabbisogno totale; due motopompe, una di riserva all’altra; due elettropompe, una di riserva 
all’altra, con alimentazioni elettriche indipendenti. Ciascuna pompa deve avviarsi 
automaticamente. 
  
IMPIANTO DI SPEGNIMENTO AUTOMATICO A PIOGGIA (IMPIANTO SPRINKLER) - Oltre che nei 
casi previsti ai punti precedenti, deve essere installato un impianto di spegnimento automatico 
a pioggia (impianto sprinkler) a protezione degli ambienti con carico d’incendio superiore a 50 
kg/mq di legna standard.  
 
IMPIANTO DI RIVELAZIONE E SEGNALAZIONE AUTOMATICA DEGLI INCENDI - Oltre che nei casi 
previsti ai punti precedenti, deve essere installato un impianto di rivelazione e segnalazione 
automatica degli incendi a protezione degli ambienti con carico d’incendio superiore a 30 
kg/mq di legna standard.  
 
RIVESTIMENTI PER IMPIANTI - L’Isolante degli impianti costituiti da tubazioni dovrà essere 
realizzato: 
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1) con una guaina flessibile o lastra in elastomero espanso a cellule chiuse, coefficiente di 
conducibilità termica a 40°C non superiore a 0,050 W/m°C, comportamento al fuoco classe 
2, campo d’impiego da -60°C a +105°C, spessore determinato secondo la tabella «B» del 
D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 comprensivo di eventuale collante e nastro coprigiunto con le 
seguenti caratteristiche: 
 diam. est. tubo da isolare 17 mm (3/8") – spessore isolante 20 mm; 
 diam. est. tubo da isolare 22 mm (1/2") – spessore isolante 20 mm; 
 diam. est. tubo da isolare 27 mm (3/4") – spessore isolante 20 mm; 
 diam. est. tubo da isolare 34 mm (1") – spessore isolante 20 mm; 
 diam. est. tubo da isolare 42 mm (1"1/4) – spessore isolante 20 mm; 
 diam. est. tubo da isolare 48 mm (1"1/2) – spessore isolante 20 mm; 
 diam. est. tubo da isolare 60 mm (2") – spessore isolante 20 mm; 
 diam. est. tubo da isolare 76 mm (2"1/2) – spessore isolante 20 mm; 
 diam. est. tubo da isolare 89 mm (3") – spessore isolante 20 mm; 
 diam. est. tubo da isolare 114 mm (4") – spessore isolante 20 mm; 
 diam. est. tubo da isolare 140 mm (5") – spessore isolante 20 mm; 
 diam. est. tubo da isolare 168 mm (6") – spessore isolante 20 mm (in lastra). 

Le lastre saranno di spessore mm. 6-9-13-20-25-32. 

2) con coppelle e curve in poliuretano espanso rivestito esternamente con guaina in PVC dotata 
di nastro autoadesivo longitudinale, comportamento al fuoco autoestinguente, coefficiente 
di conducibilità termica a 40°C non superiore a 0,032W/m°C, spessori conformi alla tabella 
«B» del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, compreso il nastro coprigiunto con le seguenti 
caratteristiche: 
 diam. est. tubo da isolare 17 mm (3/8") – spessore isolante 20 mm; 
 diam. est. tubo da isolare 22 mm (1/2") – spessore isolante 20 mm; 
 diam. est. tubo da isolare 27 mm (3/4") – spessore isolante 20 mm; 
 diam. est. tubo da isolare 34 mm (1") – spessore isolante 20 mm; 
 diam. est. tubo da isolare 42 mm (1"1/4) – spessore isolante 22 mm; 
 diam. est. tubo da isolare 48 mm (1"1/2) – spessore isolante 23 mm; 
 diam. est. tubo da isolare 60 mm (2") – spessore isolante 25 mm; 
 diam. est. tubo da isolare 76 mm (2"1/2) – spessore isolante 32 mm; 
 diam. est. tubo da isolare 89 mm (3") – spessore isolante 33 mm; 
 diam. est. tubo da isolare 114 mm (4") – spessore isolante 40 mm. 

 

3) Il rivestimento superficiale per ricopertura dell’isolamento di tubazioni, valvole ed accessori 
potrà essere realizzato in:  
 foglio di PVC rigido con temperatura d’impiego -25°C/+60°C e classe 1 di reazione al 

fuoco, spessore 0,35 mm; 
 foglio di alluminio goffrato con temperature d’impiego -196°C/+250°C e classe 0 di 

reazione al fuoco, spessore 0,2 mm; 
 foglio di alluminio liscio di forte spessore con temperature d’impiego -196°C/+250°C e 

classe 0 di reazione al fuoco, spessore 0,6-0,8 mm. 
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Art.17.4 
Regola tecnica di prevenzione incendi per l'edilizia scolastica 

Gli edifici scolastici vengono classificati in relazione alle presenze effettive contemporanee in 
prevedibili di alunni e di personale docente e non docente, nei seguenti tipi: 

 tipo 0: scuole con numero di presenze contemporanee fino a 100 persone; 

 tipo 1: scuole con numero di presenze contemporanee da 101 a 300 persone; 

 tipo 2: scuole con numero di presenze contemporanee da 301 a 500 persone; 

 tipo 3: scuole con numero di presenze contemporanee da 501 a 800 persone; 

 tipo 4: scuole con numero di presenze contemporanee da 801 a 1200 persone; 

 tipo 5: scuole con numero di presenze contemporanee oltre le 1200 persone. 

Il punto 9 dell’allegato al D.M. 26/8/1992 prevede che ogni tipo di scuola sia dotata di idonei 
mezzi antincendio come di seguito precisato. 
 
IDRANTI 

 le scuole di tipo 1-2-3-4-5, devono essere dotate di una rete idranti costituita da una 
rete di tubazioni realizzata preferibilmente ad anello ed almeno una colonna montante 
in ciascun vano scala dell’edificio; da essa deve essere derivato ad ogni piano, sia fuori 
terra che interrato, almeno un idrante con attacco UNI a disposizione per eventuale 
collegamento di tubazione flessibile o attacco per naspo. La tubazione flessibile deve 
essere costituita da un tratto di tubo, di tipo approvato, con caratteristiche di 
lunghezza tali da consentire di raggiungere col getto ogni punto dell’area protetta. Il 
naspo deve essere corredato di tubazione semirigida con diametro minimo di 25 mm e 
anch’esso di lunghezza idonea a consentire di raggiungere col getto ogni punto 
dell’area protetta. Tale idrante non deve essere installato nel locale filtro, qualora la 
scala sia a prova di fumo interna; 

 al piede di ogni colonna montante, per edifici con oltre 3 piani fuori terra, deve essere 
installato un idoneo attacco di mandata per autopompa. Per gli altri edifici è sufficiente 
un solo attacco per autopompa per tutto l’impianto; 

 l’impianto deve essere dimensionato per garantire una portata minima di 360 l/min per 
ogni colonna montante e, nel caso di più colonne, il funzionamento contemporaneo di 
almeno 2 colonne; 

 l’alimentazione idrica deve essere in grado di assicurare l’erogazione ai 3 idranti 
idraulicamente più sfavoriti, di 120 l/min cad., con una pressione residua al bocchello 
di 1,5 bar per un tempo di almeno 60 min. Qualora l’acquedotto non garantisca le 
condizioni di cui al punto precedente dovrà essere installata una idonea riserva idrica 
alimentata da acquedotto pubblico e/o da altre fonti. Tale riserva deve essere 
costantemente garantita. 
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 le elettropompe di alimentazione della rete antincendio devono essere alimentate 
elettricamente da una propria linea preferenziale; 

 nelle scuole di tipo 4 e 5, i gruppi di pompaggio della rete antincendio devono essere 
costituiti da due pompe, una di riserva all’altra, alimentate da fonti di energia 
indipendenti (ad esempio elettropompa e motopompa o due elettropompe). 
L’avviamento dei gruppi di pompaggio deve essere automatico; 

 le tubazioni di alimentazione e quelle costituenti la rete devono essere protette dal gelo, 
da urti e dal fuoco. Le colonne montanti possono correre, a giorno o incassate, nei vani 
scale oppure in appositi alloggiamenti resistenti al fuoco REI 60. 

 
ESTINTORI - Devono essere installati estintori portatili di capacità estinguente non inferiore a 
13A, 89B, C di tipo approvato dal Ministero dell’interno in ragione di almeno un estintore per 
ogni 200 mq di pavimento o frazione di detta superficie, con un minimo di due estintori per 
piano. 
 
IMPIANTI FISSI DI RILEVAZIONE E/O DI ESTINZIONE DEGLI INCENDI - Limitatamente agli 
ambienti o locali il cui carico di incendio superi i 30 Kg/mq, deve essere installato un impianto di 
rivelazione automatica di incendio, se fuori terra, o un impianto di estinzione ad attivazione 
automatica, se interrato. 
Art.17.5 
Regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, costruzione ed esercizio delle 
strutture sanitarie, pubbliche e private 
 

Le aree delle strutture sanitarie, ai fini antincendio, sono così classificate: 

 Tipo A - aree od impianti a rischio specifico, classificati come attività soggette al 
controllo del C.N.V.V.F. ai sensi del D.M. 16 febbraio 1982 e del D.P.R. 689/59 (impianti 
di produzione calore, gruppi elettrogeni, autorimesse, ecc.); 

 Tipo B - aree a rischio specifico accessibili al solo personale dipendente (laboratori di 
analisi e ricerca, depositi, lavanderie, ecc.) ubicate nel volume degli edifici destinati, 
anche in parte, ad aree dì tipo C e D; 

 Tipo C - aree destinate a prestazioni medico-sanitarie di tipo ambulatoriale (ambulatori, 
centri specialistici, centri di diagnostica, consultori, ecc.) in cui non è previsto il 
ricovero; 

 Tipo D - aree destinate a ricovero in regime ospedaliero e/o residenziale nonché aree 
adibite ad unità speciali (terapia intensiva, neonatologia, reparto di rianimazione, sale 
operatorie, terapie particolari, ecc.); 

 Tipo E - aree destinate ad altri servizi pertinenti (uffici amministrativi, scuole e convitti 
professionali, spazi per riunioni e convegni, mensa aziendale, spazi per visitatori inclusi 
bar e limitati spazi commerciali). 
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Il punto 7 dell’allegato al D.M. 18/9/2002 (GU 27/09/2002, n. 227) prevede che ogni struttura 
sia dotata di idonei mezzi antincendio come di seguito precisato. 
 
ESTINTORI - Tutte le strutture sanitarie devono essere dotate di un adeguato numero di 
estintori portatili di tipo approvato, distribuiti in modo uniforme nell'area da proteggere in 
modo da facilitarne il rapido utilizzo in caso di incendio; a tal fine è consigliabile che gli estintori 
siano ubicati lungo le vie di esodo, in prossimità degli accessi e in prossimità di aree a maggior 
pericolo. Gli estintori devono essere ubicati in posizione facilmente accessibile, visibile e 
segnalata in modo che la distanza che una persona deve percorrere per utilizzarli non sia 
superiore a 30 m. Gli estintori portatili devono essere installati in ragione di almeno uno ogni 
100 mq di pavimento, o frazione, con un minimo di due estintori per piano o per 
compartimento e di uno per ciascun impianto a rischio specifico. Gli estintori portatili devono 
avere carica minima pari a 6 kg e capacità estinguente non inferiore a 34A - 144B C. Gli estintori 
a protezione di aree ed impianti a rischio specifico devono avere agenti estinguenti di tipo 
idoneo all'uso previsto. 
 
IDRANTI - Per quanto riguarda i componenti degli impianti, le modalità di installazione, i 
collaudi e le verifiche periodiche, le alimentazioni idriche e i criteri di calcolo idraulico delle 
tubazioni, si applicano le norme UNI vigenti. La tipologia delle reti idriche a naspi o idranti è 
fissata dalla seguente tabella in funzione del numero di posti letto: 

Numero posti letto    Tipo di impianto 

Fino a 100    Naspi DN 25 

Oltre 100 fino a 300   Idranti DN 45 

Oltre 300     Idranti interni DN 45 ed idranti esterni DN 70 

 

Per le strutture sanitarie articolate in diversi corpi di fabbrica separati da spazi scoperti, la 
tipologia degli impianti può essere correlata al numero dei posti letto del singolo corpo, purché 
le eventuali comunicazioni di servizio (tunnel di collegamento interrati o fuori terra, cunicoli 
tecnici e simili) siano protette, in corrispondenza di ciascun innesto con gli edifici, con idonei 
sistemi di compartimentazione conformi al punto 3. 1 del decreto sopra citato. Devono essere 
garantite le seguenti caratteristiche idrauliche minime: 

 per i naspi DN 25, una portata per ciascun naspo non minore di 60 l/min ad una 
pressione residua di almeno 2 bar considerando simultaneamente operativi non meno 
di 4 naspi nella posizione idraulicamente più sfavorevole; 

 per gli idranti DN 45, una portata per ciascun idrante non minore di 120 l/min ad una 
pressione residua di almeno 2 bar, considerando simultaneamente operativi non meno 
di 3 idranti nella posizione idraulicamente più sfavorevole. In presenza di più colonne 
montanti, l'impianto deve avere caratteristiche tali da garantire per ogni montante le 
condizioni idrauliche di contemporaneità sopra indicate ed assicurare, per tali 
condizioni, il funzionamento contemporaneo di almeno due colonne montanti; 
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 per gli idranti esterni DN 70, il funzionamento di almeno 4 idranti nella posizione 
idraulicamente più sfavorevole, con una portata minima per ciascun idrante di 300 
l/min a 4 bar, senza contemporaneità con gli idranti interni; 

 l'autonomia degli impianti idrici antincendio non deve essere inferiore a 60 minuti primi; 

 per strutture sanitarie con oltre 100 posti letto l'alimentazione idrica degli impianti 
antincendio deve essere di «tipo superiore» secondo le norme UNI vigenti. 

 
IMPIANTO DI SPEGNIMENTO AUTOMATICO - Deve essere installato un impianto di 
spegnimento automatico a protezione di ambienti con carico di incendio superiore a 30 kg/mq 
di legna standard. Tali impianti, devono utilizzare agenti estinguenti compatibili con le 
caratteristiche degli ambienti da proteggere e con i materiali e le apparecchiature ivi presenti, 
ed essere realizzati a regola d'arte secondo le vigenti norme di buona tecnica. 
 
IMPIANTI DI RIVELAZIONE, SEGNALAZIONE E ALLARME - Nelle strutture sanitarie deve essere 
prevista l'installazione in tutte le aree di: 

 segnalatori di allarme incendio del tipo a pulsante manuale opportunamente distribuiti 
ed ubicati, in ogni caso, in prossimità delle uscite; 

 impianto fisso di rivelazione e segnalazione automatica degli incendi in grado di rilevare 
e segnalare a distanza un principio d'incendio.  

L'impianto deve essere progettato e realizzato a regola d'arte secondo le vigenti norme di 
buona tecnica. La segnalazione di allarme proveniente da uno qualsiasi dei rivelatori utilizzati 
deve determinare una segnalazione ottica ed acustica di allarme incendio presso il centro di 
gestione delle emergenze. L'impianto deve consentire l'azionamento automatico dei dispositivi 
di allarme posti nell'attività entro: 

 un primo intervallo di tempo dall'emissione della segnalazione di allarme proveniente da 
due o più rivelatori o dall'azionamento di un qualsiasi pulsante manuale di 
segnalazione di incendio; 

 un secondo intervallo di tempo dall'emissione di una segnalazione di allarme 
proveniente da un qualsiasi rivelatore, qualora la segnalazione presso la centrale di 
controllo e segnalazione non sia tacitata dal personale preposto. 

I predetti intervalli di tempo devono essere definiti in considerazione della tipologia dell'attività 
e dei rischi in essa esistenti nonché di quanto previsto nel piano di emergenza. Qualora previsto 
dal decreto o dal progetto esecutivo, l'impianto di rivelazione deve consentire l'attivazione 
automatica di una o più delle seguenti azioni: 

 chiusura automatica di eventuali porte tagliafuoco, normalmente mantenute aperte, 
appartenenti al compartimento antincendio da cui è pervenuta la segnalazione, 
tramite l'attivazione degli appositi dispositivi di chiusura; 

 disattivazione elettrica degli eventuali impianti di ventilazione e/o condizionamento; 
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 chiusura di eventuali serrande tagliafuoco esistenti poste nelle canalizzazioni degli 
impianti di ventilazione e/o condizionamento riferite al compartimento da cui proviene 
la segnalazione; 

 eventuale trasmissione a distanza delle segnalazioni di allarme in posti predeterminati in 
un piano operativo interno di emergenza. 

I rivelatori installati nelle camere di degenza, in locali non sorvegliati e in aree non direttamente 
visibili, devono far capo a dispositivi ottici di ripetizione di allarme installati lungo i corridoi. Le 
strutture sanitarie devono essere dotate di un sistema di allarme in grado di avvertire delle 
condizioni di pericolo in caso di incendio allo scopo di dare avvio alle procedure di emergenza 
nonché alle connesse operazioni di evacuazione. A tal fine devono essere previsti dispositivi 
ottici ed acustici, opportunamente ubicati, in grado di segnalare il pericolo a tutti gli occupanti 
dei fabbricato o delle parti di esso coinvolte dall'incendio. La diffusione degli allarmi sonori deve 
avvenire tramite impianto ad altoparlanti. Le procedure di diffusione dei segnali di allarme 
devono essere opportunamente regolamentate nel piano di emergenza. 
 
Art.17.6 
Regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, costruzione ed esercizio di edifici 
e/o locali destinati ad ufficio 

In relazione al numero di presenze, gli uffici sono suddivisi nelle seguenti tipologie: 

  tipo 1: da 26 fino a 100 presenze; 

  tipo 2: da 101 fino a 300 presenze; 

  tipo 3: da 301 fino a 500 presenze; 

  tipo 4: da 501 fino a 1000 presenze; 

  tipo 5: con oltre 1000 presenze. 

Gli uffici devono essere protetti con mezzi portatili di estinzione incendi e con impianti realizzati 
e installati a regola d'arte ed in conformità a quanto di seguito indicato. 

 
ESTINTORI - Gli uffici devono essere dotati di un adeguato numero di estintori portatili di 
idonea capacità estinguente, secondo i criteri stabiliti al punto 5.2 dell'allegato V al D.M. 10 
marzo 1998 , con riferimento ad attività a rischio di incendio elevato. Gli estintori devono 
essere ubicati in posizione facilmente accessibile, visibile e segnalata, distribuiti in modo 
uniforme nell'area da proteggere; a tal fine è consigliabile che gli estintori siano ubicati lungo le 
vie di esodo ed in prossimità delle aree e impianti a rischio specifico. 
 
IDRANTI - Gli uffici devono essere dotati di apposita rete naspi/idranti con le seguenti 
caratteristiche: 

 le modalità di installazione, i collaudi e le verifiche periodiche, le alimentazioni idriche e i 
criteri di calcolo idraulico delle tubazioni, devono essere effettuati secondo le norme di 
buona tecnica vigenti; 
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 le caratteristiche prestazionali e di alimentazione sono quelle definite per la protezione 
interna dalla norma UNI 10779/07 con riferimento al livello di rischio 3; 

 negli uffici di tipo 5 deve essere prevista anche la protezione esterna; 

 per uffici articolati in diversi corpi di fabbrica separati da spazi scoperti, la tipologia degli 
impianti può essere correlata al numero di presenze del singolo corpo di fabbrica, 
purché le eventuali comunicazioni di servizio (tunnel di collegamento interrati o fuori 
terra, cunicoli tecnici e simili) siano protette, in corrispondenza di ciascun innesto con 
gli edifici, con sistemi di compartimentazione conformi alla normativa. 

 
IMPIANTO DI SPEGNIMENTO AUTOMATICO - Deve essere installato un impianto di 
spegnimento automatico a protezione di ambienti con carico d'incendio superiore a 50 kg/mq, 
fatto salvo quanto stabilito dal decreto (punto 8.3) per archivi e depositi. Tali impianti devono 
utilizzare agenti estinguenti compatibili con le caratteristiche degli ambienti da proteggere e 
con i materiali e le apparecchiature ivi presenti, ed essere progettati, realizzati ed installati a 
regola d'arte secondo le vigenti norme di buona tecnica. 
 
IMPIANTI DI RIVELAZIONE, SEGNALAZIONE E ALLARME - Negli uffici deve essere prevista 
l'installazione in tutte le aree di: 

 segnalatori di allarme incendio del tipo a pulsante manuale opportunamente distribuiti 
ed ubicati, in ogni caso, in prossimità delle uscite; 

 impianto fisso di rivelazione e segnalazione automatica degli incendi in grado di rilevare 
e segnalare a distanza un principio d'incendio. 

L'impianto deve essere progettato e realizzato a regola d'arte secondo le vigenti norme di 
buona tecnica. La segnalazione di allarme proveniente da uno qualsiasi dei rivelatori deve 
determinare una segnalazione ottica ed acustica di allarme incendio nella centrale di controllo e 
segnalazione, ubicata in ambiente presidiato. L'impianto deve consentire l'azionamento 
automatico dei dispositivi di allarme posti nell'attività entro: 

 un primo intervallo di tempo dall'emissione della segnalazione di allarme proveniente da 
2 o più rivelatori o dall'azionamento di un qualsiasi pulsante manuale di segnalazione 
d'incendio 

 un secondo intervallo di tempo dall'emissione di una segnalazione di allarme 
proveniente da un qualsiasi rivelatore, qualora la segnalazione presso la centrale di 
controllo e segnalazione non sia tacitata dal personale preposto. I predetti intervalli di 
tempo devono essere definiti in considerazione della tipologia dell'attività e dei rischi 
in essa esistenti, nonchè di quanto previsto nel piano di emergenza. 

L'impianto di rivelazione può consentire l'attivazione automatica di una o più delle seguenti 
azioni: 

 chiusura di eventuali porte tagliafuoco, normalmente mantenute aperte, appartenenti al 
compartimento antincendio da cui è pervenuta la segnalazione, tramite l'attivazione 
degli appositi dispositivi di chiusura; 
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 disattivazione elettrica degli eventuali impianti di ventilazione e/o condizionamento; 

 attivazione di eventuali sistemi antincendio automatici (estinzione, evacuazione fumi); 

 chiusura di eventuali serrande tagliafuoco poste nelle canalizzazioni degli impianti di 
ventilazione e/o condizionamento riferite al compartimento da cui proviene la 
segnalazione; 

 eventuale trasmissione a distanza delle segnalazioni di allarme in posti predeterminati 
nel piano di emergenza. 

Per i rivelatori ubicati nei depositi in cui il carico d'incendio è superiore a 60 kg/mq ovvero la 
superficie in pianta è superiore a 200 mq, devono essere installati dispositivi ottici di ripetizione 
di allarme lungo i corridoi. Tali ripetitori devono anche essere previsti per quei rivelatori che 
sorvegliano aree non direttamente presidiate per mancanza di persone o di un controllo diretto 
nonchè intercapedini comprese nei controsoffitti e nei pavimenti sopraelevati qualora vi siano 
installati impianti che possano determinare rischi di incendio. Gli uffici devono essere dotati di 
un sistema di allarme in grado di avvertire le persone presenti delle condizioni di pericolo in 
caso di incendio allo scopo di dare avvio alle procedure di emergenza nonchè alle connesse 
operazioni di evacuazione. A tal fine devono essere previsti dispositivi ottici ed acustici, 
opportunamente ubicati, in grado di segnalare il pericolo a tutti gli occupanti dell'edificio o 
delle parti di esso coinvolte dall'incendio. La diffusione degli allarmi sonori deve avvenire 
tramite impianto ad altoparlanti. Le procedure di diffusione dei segnali di allarme devono 
essere opportunamente regolamentate nel piano di emergenza.  
 
Art.17.7 
Norme di sicurezza antincendio per la costruzione e l'esercizio delle autorimesse e simili 

Le autorimesse e simili possono esse-re di tipo: 

a) isolate: situate in edifici esclusiva-mente destinati a tale uso ed eventualmente adiacenti ad 
edifici destinati ad altri usi, strut-turalmente e funzionalmente separati da questi; 

b) miste: tutte le altre. 

In base all'ubicazione i piani delle autorimesse e simili si classificano in: 

a) interrati: con il piano di parcamento a quota inferiore a quello di riferimento; 

b) fuori terra: con il piano di parcamen-to a quota non inferiore a quello di riferi-mento. Sono 
parimenti considerate fuori ter-ra, ai fini delle presenti norme, le autorimesse aventi piano 
di parcamento a quota inferiore a quello di riferimento, purché l'intradosso del solaio o il 
piano che determina l'altezza del locale sia a quota superiore a quella del piano di 
riferimento di almeno 0,6 m e purché le aper-ture di aerazione abbiano altezza non 
inferiore a 0,5 m. 

In relazione alla configurazione delle pareti perimetrali, le autorimesse e simili possono essere:: 

a) aperte: autorimesse munite di aperture perimetrali su spazio a cielo libero che realizzano 
una percentuale di aerazione permanente non inferiore al 60% della superficie delle pareti 
stesse e comunque superiore al 15% della superficie in pianta. 
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b) chiuse: tutte le altre. 

In base alle caratteristiche di esercizio e/o di uso le autorimesse e simili si distinguono in: 

a) sorvegliate: quelle che sono provviste di sistemi automatici di controllo ai fini antincendi 
ovvero provviste di sistema di vigilanza continua almeno durante l'orario di apertura; 

b) non sorvegliate: tutte le altre. 

In base alla organizzazione degli spazi interni le autorimesse e simili si suddividono in: 

a) a box; 

b) a spazio aperto. 

Le autorimesse devono essere protetti con mezzi portatili di estinzione incendi e con impianti 
realizzati e installati a regola d'arte ed in conformità a quanto di seguito indicato. 
 
IDRANTI - Nelle autorimesse fuori terra ed al primo interrato di capacità superiore a cinquanta 
autoveicoli deve essere installato come minimo un idrante ogni cinquanta autoveicoli o 
frazione. In quelle oltre il primo interrato di capacità superiore a trenta autoveicoli deve essere 
installato come minimo un idrante ogni trenta autoveicoli o frazione. Per le autorimesse sulle 
terrazze deve essere installato come minimo un idrante ogni cento autoveicoli o frazione Gli 
impianti idrici antincendio devono essere costituiti da una rete di tubazioni preferibilmente ad 
anello, con montanti disposti nelle gabbie delle scale o delle rampe; da ciascun montante, in 
corrispondenza di ogni piano dell'autorimessa, deve essere derivata con tubazione di diametro 
interno non inferiore a DN 40 un idrante UNI 45 presso ogni uscita. La tubazione flessibile deve 
essere costituita da un tratto di tubo, di tipo approvato, di lunghezza che consenta di 
raggiungere col getto ogni punto dell'area protetta. La custodia degli idranti deve essere 
installata in un punto ben visibile. Deve essere munita di sportello in vetro trasparente, deve 
avere larghezza ed altezza non inferiore rispettivamente a 0,35 m e 0,55 m ed una profondità 
che consenta di tenere, a sportello chiuso, manichette e lancia permanentemente collegate. 

La rete idrica deve essere eseguita con tubi di ferro zincato o materiali equivalenti protetti 
contro il gelo e deve essere indipendente dalla rete dei servizi sanitari. Gli impianti devono 
avere caratteristiche idrauliche tali da garantire al bocchello della lancia, nelle condizioni 
sfavorevoli di altimetria e di distanza, una portata non inferiore a 120 litri al minuto e una 
pressione di almeno 2 bar. L'impianto deve essere dimensionato per una portata totale 
determinata considerando la probabilità di contemporaneo funzionamento del 50 % degli 
idranti e, per ogni montante, degli idranti di almeno due piani. L'impianto deve essere 
alimentato normalmente dall'acquedotto cittadino. Può essere alimentato anche da riserva 
idrica costituita da un serbatoio con apposito impianto di pompaggio idoneo a conferire in 
permanenza alla rete le caratteristiche idrauliche di cui al precedente punto. Tale soluzione 
dovrà essere sempre adottata qualora l'acquedotto cittadino non garantisca con continuità, 
nelle 24 ore, l'erogazione richiesta. L'impianto deve essere tenuto costantemente sotto 
pressione e munito di attacco per il collegamento dei mezzi dei vigili del fuoco, da installarsi in 
un punto ben visibile e facilmente accessibile ai mezzi stessi. La riserva idrica deve avere una 
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capacità tale da assicurare il funzionamento dell'impianto per 30 minuti alle condizioni di 
portata e di pressione prescritte in precedenza. 
 
IMPIANTO DI SPEGNIMENTO AUTOMATICO - Le autorimesse oltre il secondo interrato e quelle 
oltre il quarto fuori terra, se chiuse, e oltre il quinto piano fuori terra, se aperte, e gli autosilo, 
devono essere sempre protette da impianto fisso di spegnimento automatico. Gli impianti fissi 
di spegnimento automatico devono essere del tipo a pioggia (sprinkler) con alimentazione ad 
acqua oppure del tipo ad erogatore aperto per erogazione di acqua/schiuma. 
 
ESTINTORI - Deve essere prevista l'installazione di estintori portatili di «tipo approvato» per 
fuochi delle classi «A», «B» e «C» con capacità estinguente non inferiore a «21 A» e «89 B». Il 
numero di estintori deve essere il seguente: uno ogni cinque autoveicoli per i primi venti 
autoveicoli; per i rimanenti, fino a duecento autoveicoli, uno ogni dieci autoveicoli; oltre 
duecento, uno ogni venti autoveicoli. Gli estintori devono essere disposti presso gli ingressi o 
comunque in posizione ben visibile e di facile accesso. 
Capitolo 18 
PRESCRIZIONI TECNICHE - MODALITA' DI ESECUZIONE DEGLI IMPIANTI IDRICI 
Art.18.1 
Definizioni generali 
 

Ferme restando le disposizioni di carattere generale riportate negli articoli contenuti nella parte 
generale del presente Capitolato, tutti gli impianti da realizzare dovranno osservare le 
prescrizioni di seguito indicate oltre a quanto contenuto nei disegni di progetto allegati e alla 
normativa vigente. 

Il progetto esecutivo finale degli impianti, se eseguito dall’Appaltatore, dovrà essere approvato 
dal Committente almeno 90 giorni prima dell’inizio dei lavori relativi e presentato 
contestualmente alla campionatura di tutti gli elementi; inoltre se eseguito dal Committente, 
dovrà essere consegnato all’Appaltatore almeno 90 giorni prima dell’inizio dei lavori relativi. 

Le caratteristiche di ogni impianto saranno così definite: 

c) dalle prescrizioni generali del presente capitolato; 

d) dalle prescrizioni particolari riportate negli articoli seguenti; 

e) dalle eventuali descrizioni specifiche aggiunte come integrazioni o come allegati al presente 
capitolato; 

f) da disegni, dettagli esecutivi e relazioni tecniche allegati al progetto. 

 

Resta, comunque, contrattualmente fissato che tutte le specificazioni o modifiche apportate nei 
modi suddetti fanno parte integrante del presente capitolato. Tutte le tubazioni od i cavi 
necessari agli allacciamenti dei singoli impianti saranno compresi nell’appalto ed avranno il loro 
inizio dai punti convenuti con le Società fornitrici e, comunque, dovranno essere portati al 
cancello d’ingresso del lotto o dell’area di edificazione; tali allacciamenti ed i relativi percorsi 
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dovranno comunque essere in accordo con le prescrizioni fissate dalla Direzione dei Lavori e 
saranno eseguiti a carico dell’Appaltatore. 

Restano comunque esclusi dagli oneri dell’Appaltatore i lavori necessari per l’allaccio della 
fognatura dai confini del lotto alla rete comunale; in ogni caso l’Appaltatore dovrà realizzare, a 
sue spese, la parte di rete fognante dai piedi di ciascuna unità abitativa fino alle vasche o punti 
di raccolta costituiti da adeguate canalizzazioni e pozzetti di ispezione con valvole di non ritorno 
ed un sistema di smaltimento dei rifiuti liquidi concorde con la normativa vigente. 
 
Art.18.2 
Verifiche e prove preliminari 

Durante l’esecuzione dei lavori si dovranno eseguire le verifiche e le prove preliminari di cui 
appresso: 

a) verifica della qualità dei materiali approvvigionati; 

b) prova preliminare per accertare che le condutture non diano luogo, nelle giunzioni, a perdite 
(prova a freddo); tale prova andrà eseguita prima della chiusura delle tracce, dei rivestimenti e 
pavimentazioni e verrà realizzata ad una pressione di 2 kg/cmq e comunque superiore a quella 
di esercizio; 

c) prova preliminare di tenuta a caldo e di dilatazione: con tale prova verrà accertato che 
l’acqua calda arrivi regolarmente a tutti i punti di utilizzo; 

d) verifica del montaggio degli apparecchi e della relativa esecuzione in modo da garantire la 
perfetta tenuta delle giunzioni e la totale assenza di qualunque tipo di inconveniente relativo 
alla rubinetteria; 

e) verifica per accertare il regolare funzionamento degli impianti completati di ogni particolare; 
tale prova potrà essere eseguita dopo che siano completamente ultimati tutti i lavori e le 
forniture. 

 

Le verifiche e le prove di cui sopra, eseguite a cura e spese dell’Appaltatore, verranno eseguite 
dalla Direzione dei Lavori in contraddittorio con l’Appaltatore stesso, restando quest’ultimo, 
anche nel caso di esito favorevole delle prove indicate, pienamente responsabile dei difetti o 
delle imperfezioni degli impianti installati fino al termine del periodo di garanzia. 
 
Art.18.3 
Prove sui materiali 

I materiali utilizzati per la realizzazione delle opere dovranno rispondere alle specifiche di 
progetto e alle normative vigenti. In particolare, prima dell’accettazione di tubi, giunti e pezzi 
speciali e in corso d’opera, potrà essere richiesto l’intervento del progettista per pareri tecnici, 
anche in relazione ad eventuali varianti. È facoltà dell’Appaltatore avvalersi in qualsiasi 
momento dell’assistenza tecnica da parte della ditta fornitrice delle tubazioni. 
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Tubazioni per impianti idrici - Le tubazioni per impianti idrici saranno conformi alle specifiche 
della normativa vigente in materia ed avranno le caratteristiche indicate nel presente 
capitolato. 

I materiali utilizzati per le tubazioni potranno essere dei tipi seguenti: 

g) tubazioni in ghisa sferoidale; 

h) tubi in acciaio saldati; 

i) tubi di resine termoindurenti rinforzate con fibre di vetro (PRFV), UNI 9032/08, UNI EN 
1796/08 UNI EN 14364/08, 9033/88 (classe A) 1228/97 E 1229/98; 

j) tubazioni in polietilene ad alta densità (PEAD PN 16); 

k) tubazioni in cloruro di polivinile (PVC); 

l) tubazioni in polipropilene. 

Sarà onere dell’Appaltatore presentare al Direttore dei Lavori prima dell’inizio delle opere 
eventuale campionatura dei materiali che intende fornire, relativa a tubazioni, giunzioni, pezzi 
speciali,  corredata di tutta la documentazione tecnica necessaria alla verifica di conformità del 
materiale proposto alle prescrizioni tecniche di progetto. All'esterno di ciascun tubo o pezzo 
speciale dovranno essere apposte in modo indelebile e ben leggibili le seguenti marchiature: 

 marchio del produttore; 

 sigla del materiale; 

 data di fabbricazione; 

 diametro interno o nominale; 

 pressione di esercizio;  

 classe di resistenza allo schiacciamento (espressa in kN/m per i materiali non normati); 

 normativa di riferimento. 
 
Tubazioni in ghisa - Dovranno essere in ghisa grigia o sferoidale ed avere giunzioni a vite, a 
flangia o a giunto elastico. Tali tubazioni potranno essere utilizzate per le colonne di scarico in 
pezzi di varia misura, catramate, munite di bicchiere, complete di tutti i pezzi speciali, curve di 
ogni tipo con giunti suggellati con corda catramata e mastice, cravatte di ferro opportunamente 
distanziate, con un diametro medio del tubo di 100 mm. Le caratteristiche meccaniche per tutti 
i diametri saranno:  

 carico di rottura a trazione >= 41N/mmq (420 kg/cmq); 

 allungamento a rottura min. 8%; 

 durezza Brinell max 22,56 N/mmq (230 kg/mmq).  

Le prove d’officina saranno eseguite a pressioni di 61 bar (60 atm) per diametri dai 60 ai 300 
mm,, di 51 bar (50 atm) per diametri dai 350 ai 600 mm e di 40,8 bar (40 atm) per diametri dai 
700 ai 1250 mm.  Gli eventuali rivestimenti e verniciature dovranno essere continui, aderenti e 
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rispondere a specifiche caratteristiche adeguate all’uso; nei diametri di maggiori dimensioni la 
verniciatura sarà preceduta dall'applicazione di uno strato di zinco conformemente alle norme 
UNI ISO 8179/86. Tutti i pezzi in ghisa per i quali non è prescritta la verniciatura dovranno 
essere protetti con prodotti rispondenti alle prescrizioni progettuali ed espressamente accettati 
dalla Direzione Lavori. Le giunzioni dei tubi saranno rigide od elastiche (con guarnizioni in 
gomma o simili); i raccordi dovranno avere le estremità adatte al tipo di giunzione previsto dalle 
prescrizioni di progetto. 
 
Tubazioni in acciaio - Dovranno essere in acciaio non legato e corrispondere alle norme UNI ed 
alle prescrizioni vigenti, essere a sezione circolare, avere profili diritti entro le tolleranze 
previste e privi di difetti superficiali sia interni che esterni. La classificazione dei tubi in acciaio è 
la seguente: 

 tubi senza prescrizioni di qualità (Fe 33); 

 tubi di classe normale (Fe 35-1/ 45-1/ 55-1/ 52-1); 

 tubi di classe superiore (Fe 35-2/ 45-2/ 55-2/ 52-2). 

L'acciaio delle lamiere per la realizzazione di tubi di acciaio deve essere di qualità ed avere di 
norma caratteristiche meccaniche e chimiche secondo la norma UNI 5335-64 o analoghe 
purché rientranti nei seguenti limiti: 

 carico unitario di rottura a trazione non minore di 34 kg/mmq;  

 rapporto tra carico snervamento e carico rottura non superiore a 0,80;  

 contenuto di carbonio non maggiore di 0,29%;  

 contenuto di fosforo non maggiore di 0,05%;  

 contenuto di zolfo non maggiore di 0,05%;  

 contenuto di fosforo e zolfo nel complesso non maggiore di 0,08%;  

 contenuto di manganese non maggiore di 1,20%;  

 contenuto di carbonio e di manganese tali che la somma del contenuto di carbonio e 
di 1/6 di quello di manganese non sia superiore a 0,45%.  

Le lamiere dovranno inoltre prevedere le seguenti tolleranze: 

 spessore della lamiera al di fuori dei cordoni di saldatura:  

 in meno: 12,5% ed eccezionalmente 15% in singole zone per lunghezze non maggiori del 
doppio del diametro del tubo;  

 in più: limitate dalle tolleranze sul peso;  

 diametro esterno ± 1,5% con un minimo di 1 mm; 

 diametro esterno delle estremità calibrate dei tubi con estremità liscia per saldatura di testa 
per una lunghezza non maggiore di 200 mm dalle estremità:  

 1 mm per tubi del diametro fino a 250 mm;  
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 2,5 mm; -1 millimetro per tubi del diametro oltre i 250 mm. L'ovalizzazione delle sezioni 
di estremità sarà tollerata entro limiti tali da non pregiudicare l'esecuzione a regola 
d'arte della giunzione per saldatura di testa;  

 sul diametro interno del bicchiere per giunti a bicchiere per saldatura: + 3 mm. Non sono 
ammesse tolleranze in meno; 

 sul peso calcolato in base alle dimensioni teoriche ed al peso specifico di 7,85 kg/cmc sono 
ammesse le seguenti tolleranze:  

 sul singolo tubo: +10%; -8%;  

 per partite di almeno 10 t: +/-7,5%.  

Lo spessore dei tubi deve soddisfare la seguente formula, con un minimo di 2,5 mm:  

s > = Pn · De / 200 · n · S 

ove:  

s = spessore teorico del tubo (mm); 
Pn = pressione nominale (kg/cmq); 
De = diametro esterno del tubo (mm); 
S = carico unitario di snervamento minimo dell'acciaio impiegato (kg/mmq); 
n = coefficiente di sicurezza allo snervamento dell'acciaio, da ammettersi non superiore a 0,5. 

Tutti i tubi, prima di essere rivestiti, saranno sottoposti in officina alla prova idraulica, 
assoggettandoli a una pressione di prova non minore di 1,5 Pn, ma tale da non produrre una 
sollecitazione del materiale superiore all' 80% del carico unitario di snervamento. Durante la 
prova il tubo sarà sottoposto a martellamento in prossimità delle saldature, ad entrambe le 
estremità, con martelli di peso non inferiore a 500 g e per il tempo che si riterrà sufficiente 
onde accertare con sicurezza che non si verifichino trasudamenti, porosità, cricche ed altri 
difetti. La durata della prova dovrà comunque in ogni caso non essere inferiore a 10 secondi. 
Tubi con difetti di saldatura possono essere nuovamente saldati in maniera opportuna e 
dovranno essere sottoposti ad una seconda prova idraulica.  

Le estremità dei tubi dovranno permettere l'attuazione di uno dei seguenti tipi di giunzione:  

 saldatura di testa, con estremità del tubo calibrate con o senza smussature;  

 a bicchiere, di forma cilindrica o sferica, adatto alla saldatura autogena per 
sovrapposizione;  

 a bicchiere cilindrico o leggermente conico, a seconda dell'entità delle pressioni di 
esercizio, per calafataggio con materiale di ristagno.  

Le lamiere costituenti le tubazioni dovranno essere soggette ai seguenti controlli: 

 prova di trazione longitudinale e trasversale, prova di resilienza, da eseguirsi con le 
modalità definite dalle tabelle UNI 4713:1979;  
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 analisi chimica, da attuarsi per ogni colata, su campioni prelevati dalle lamiere. Le 
lamiere dovranno essere contraddistinte dal numero di colata, che dovrà essere 
riportato su ciascun tubo.  

Le prove dovranno essere eseguite dal fabbricante e i certificati dovranno accompagnare la 
fornitura per essere poi messi a disposizione del Collaudatore per conto del Committente dei 
tubi, il quale avrà la facoltà di fare eseguire prove di controllo. 

I tubi dovranno essere soggetti ai seguenti controlli: 

 prova di trazione longitudinale e trasversale su provetta ricavata dal corpo del tubo in 
zone normali o parallele agli andamenti delle saldature. Le modalità di esecuzione e la 
determinazione dei valori delle prove dovranno essere conformi a quanto prescritto 
nelle tabelle UNI 5465/92; 

 prova di trazione su provetta contenente il cordone di saldatura, sia trasversalmente che 
longitudinalmente ad essa, secondo le « Norme generali concernenti l'esecuzione e 
l'impiego della saldatura autogena » di cui al decreto ministeriale delle comunicazioni 
26 febbraio 1936; 

 prova di allargamento secondo le tabelle UNI 663, che può sostituire le prove a) e b) per 
tubi di diametro esterno inferiore a 140 mm; 

 prova di appiattimento trasversale per tubi di diametro non superiore a 300 mm, 
effettuata su anello della larghezza di 50 mm, ricavato dall'estremità del tubo. Detto 
anello viene collocato tra due piastre parallele con la giunzione di saldatura 
equidistante da esse e compresso fino a che la distanza tra le piastre si riduca a 2/3 del 
diametro esterno dell'anello. Durante l’operazione di appiattimento non dovranno 
manifestarsi né incrinature lungo la saldatura o nell'interno di essa, né difetti di 
laminazione o bruciature nel metallo. Detta prova, per i tubi di diametro esterno 
superiore a 300 mm, potrà essere sostituita da prova di piegatura guidata sulla 
saldatura; 

 controllo delle saldature. Il controllo delle saldature dovrà essere eseguito 
sistematicamente su tutte le saldature, a tubo nudo, con gli ultrasuoni. Nei casi di 
risultati incerti dovrà essere provveduto al successivo controllo radiografico. Ogni 
imperfezione o difetto individuato con detti controlli dovrà essere eliminato.  

Tali prove dovranno essere eseguite su ogni partita di tubi contraddistinti dallo stesso numero 
di colata, su un tubo scelto a caso per ogni lotto di: 400 tubi o meno, per diametro esterno 
inferiore a 150 mm; 200 tubi o meno, per diametro esterno compreso tra 150 mm e 300; 100 
tubi o meno, per diametro esterno superiore a 300 mm. Nel caso di esito negativo la prova 
dovrà essere ripetuta in doppio su provini prelevati dallo stesso tubo. Se anche una sola delle 
controprove darà esito negativo, questa dovrà ripetersi su altri tre tubi. In caso di esito negativo 
anche di una sola di queste prove l'accertamento dovrà essere esteso a tutti i tubi della 
partita.Dovrà essere conservata tutta la documentazione relativa alle prove sopra descritte a 
disposizione del Committente o del Direttore dei Lavori. 
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Rivestimenti protettivi delle tubazioni in acciaio - I rivestimenti protettivi dei tubi potranno 
essere dei seguenti tipi: 

 zincatura (da effettuare secondo le prescrizioni vigenti); 

 rivestimento esterno con guaine bituminose e feltro o tessuto di vetro; 

 rivestimento costituito da resine epossidiche od a base di polietilene; 

 rivestimenti speciali eseguiti secondo le prescrizioni del Capitolato Speciale o della 
Direzione dei Lavori. 

Tutti i rivestimenti dovranno essere omogenei, aderenti ed impermeabili. I rivestimenti 
protettivi interni ed esterni dovranno essere dei tipi comuni a tutti i tubi di acciaio e tali da: 

 proteggere efficacemente la superficie interna dall'azione aggressiva dell'acqua 
convogliata e la superficie esterna dall'azione aggressiva dei terreni o dell'ambiente in 
cui le tubazioni sono posate;  

 conservare la loro integrità anche durante le operazioni di carico, scarico e trasporto nei 
luoghi d'impiego;  

 resistere senza alterazioni sia alle temperature più elevate della stagione calda sia alle 
temperature più basse della stagione fredda specialmente nelle località a maggiore 
altitudine.  

La protezione catodica verrà realizzata con anodi reattivi (in leghe di magnesio) interrati lungo il 
tracciato delle tubazioni ad una profondità di 1,5 m e collegati da cavo in rame. In caso di flussi 
di liquidi aggressivi all’interno delle tubazioni, dovranno essere applicate delle protezioni 
aggiuntive con rivestimenti isolanti (resine, ecc.) posti all’interno dei tubi stessi. 
 
Tubi in polietilene ad alta densità - Saranno realizzati mediante polimerizzazione dell’etilene e 
dovranno essere conformi alla normativa vigente ed alle specifiche relative ai tubi ad alta 
densità. Dovranno inoltre possedere una resistenza a trazione non inferiore a 9,8/14,7 N/mmq 
(100/150 kg/cmq), secondo il tipo (bassa o alta densità), resistenza alla temperatura da -50°C a 
+60°C e dovranno essere totalmente atossici. Qualora i tubi in polietilene siano destinati ad 
impianti fissi di captazione, trattamento, adduzione e distribuzione delle acque destinate al 
consumo umano, ogni fornitura dovrà essere corredata da idonea marcatura attestante la 
conformità degli stessi alle norme del D.M. 6 aprile 2004, n. 174. I tubi dovranno essere forniti 
senza abrasioni o schiacciamenti; ogni deformazione o schiacciamento delle estremità dovrà 
essere eliminato con taglio delle teste dei tubi. Prima della posa in opera e della saldatura, i tubi 
dovranno essere accuratamente puliti, asciutti e dovrà essere eliminata ogni traccia di umidità. 
L’accatastamento delle tubazioni dovrà avvenire in luogo protetto dai raggi diretti del sole. 
 
Tubi in PVC - Le tubazioni in cloruro di polivinile saranno usate negli scarichi per liquidi con 
temperature non superiori ai 70°C. I giunti saranno del tipo a bicchiere incollato o saldato, a 
manicotto, a vite o a flangia. In caso di giunti di tipo rigido, si avrà cura di valutare le eventuali 
dilatazioni termiche lineari i cui effetti possono essere assorbiti interponendo appositi giunti di 
dilatazione ad intervalli regolari in relazione alle effettive condizioni di esercizio. 
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Tubi e raccordi - Saranno realizzati in cloruro di polivinile esenti da plastificanti. Nelle condotte 
con fluidi in pressione sono ammessi spessori compresi tra 1,6 e 1,8 mm, con diametri da 20 a 
600 mm I raccordi potranno essere a bicchiere o ad anello e a tenuta idraulica. La marcatura dei 
tubi dovrà comprendere l’indicazione del materiale, del tipo, del diametro esterno, della 
pressione nominale, il marchio di fabbrica, il periodo di produzione ed il marchio di conformità. 
Per le giunzioni dovranno essere osservate le seguenti disposizioni: 

 giunto a flangia: sarà formato da due flange, poste all’estremità dei tubi, e fissate con 
bulloni e guarnizioni interne ad anello posizionate in coincidenza del diametro dei tubi 
e del diametro tangente ai fori delle flange. Gli eventuali spessori aggiuntivi dovranno 
essere in ghisa; 

 giunto elastico con guarnizione in gomma: è utilizzato per condotte d’acqua ed è 
ottenuto per compressione di una guarnizione di gomma posta all’interno del bicchiere 
nell’apposita sede; 

 giunti saldati (per tubazioni in acciaio): dovranno essere eseguiti con cordoni di 
saldatura di spessore non inferiore a quello del tubo, con forma convessa, sezioni 
uniformi e dovranno presentarsi esenti da porosità od imperfezioni di sorta. Gli 
elettrodi da usare dovranno essere del tipo rivestito e con caratteristiche analoghe al 
metallo di base; 

 giunti a vite e manicotto (per tubazioni in acciaio): dovranno essere impiegati solo nelle 
diramazioni di piccolo diametro; la filettatura dovrà coprire un tratto di tubo pari al 
diametro esterno ed essere senza sbavature; 

 giunti isolanti (per tubazioni in acciaio): saranno del tipo a manicotto od a flangia ed 
avranno speciali guarnizioni in resine o materiale isolante; verranno impiegati per le 
colonne montanti delle tubazioni idriche e posti in luoghi ispezionabili oppure, se 
interrati, rivestiti ed isolati completamente dall’ambiente esterno. 

 
Apparecchi idraulici  - Su tutti gli apparecchi idraulici dovranno essere indicati i seguenti dati: 

 nome del produttore e/o marchio di fabbrica; 

 diametro nominale (DN); 

 pressione nominale (PN); 

 sigla del materiale con cui è costruito il corpo; 

 freccia per la direzione del flusso (se determinante).  

Tutti gli apparecchi ed i pezzi speciali dovranno essere conformi alle prescrizioni di progetto e 
corrispondere ai campioni approvati dalla Direzione dei Lavori. Ogni apparecchio dovrà essere 
montato e collegato alla tubazione secondo gli schemi progettuali o di dettaglio eventualmente 
forniti ed approvati dalla Direzione dei Lavori, dai quali risulteranno anche gli accessori 
necessari al montaggio di ogni apparecchio e le eventuali opere murarie previste.  La Direzione 
Lavori si riserva la facoltà di sottoporre a prove o verifiche i materiali forniti dall’Appaltatore 
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intendendosi a totale carico della stessa tutte le spese occorrenti per il prelevamento ed invio, 
agli istituti di prova, dei campioni che la direzione intendesse sottoporre a verifica ed il 
pagamento della relativa tassa di prova a norma delle disposizioni vigenti. 
Art.18.4 
Elettropompe 
 

1) Elettropompa sommersa per sollevamento dell’acqua dalle falde sotterranee del tipo a 
giranti multistadio sovrapposte, 2800 litri/min, per pozzi con diametro minimo di 100 mm 
completa di valvola di ritegno, diametro nominale 40 mm, inclusi i collegamenti idrici ed 
elettrici con le caratteristiche in accordo al progetto e da sottoporre, prima dell’installazione, 
alla DL per approvazione. 

 
2) Elettropompa sommersa per sollevamento dell’acqua dalle falde sotterranee del tipo a 

giranti multistadio sovrapposte, 2800 litri/min, per pozzi con diametro minimo di 150 mm 
completa di valvola di ritegno, diametro nominale 65 mm, inclusi i collegamenti idrici ed 
elettrici con le con le caratteristiche in accordo al progetto e da sottoporre, prima 
dell’installazione, alla DL per approvazione. 

 
Art.18.5 
Riduttori di pressione 

3) Riduttore di pressione del tipo a membrana con sede unica equilibrata, idoneo per acqua, 
aria e gas neutri fino ad 80°C, corpo e calotta in ottone OT58, filtro in lamiera inox, sede ed 
otturatore in resina, gruppo filtro regolatore facilmente intercambiabile, attacchi filettati, 
pressione massima a monte 25 bar, pressione in uscita regolabile da 1,5 a 6 bar, completo di 
raccordi a bocchettone e con diametri secondo lo schema seguente dove la portata 
nominale di acqua con velocità del fluido di 1,5 m/sec viene indicata dalla lettera «Q»: 

 Diametro nominale  Portata del 
fluido 
     Q  

15 mm. (1/2")   0,9 mc/h  

20 mm. (3/4")   1,6 mc/h  

25 mm. (1")    2,5 mc/h  

32 mm. (1"1/4)  4,3 mc/h  

40 mm. (1"1/2)  6,5 mc/h  

50 mm. (2")    10,5 mc/h 

 
 

4) Riduttore di pressione del tipo ad otturatore scorrevole, idoneo per acqua e fluidi neutri 
fino ad 80°C, corpo e calotta in ghisa, sede sostituibile in bronzo, otturatore in ghisa con 
guarnizione di tenuta, pressione massima a monte 25 bar, pressione in uscita regolabile da 
1,5 a 22 bar, attacchi flangiati, completo di controflange, guarnizioni e bulloni e con diametri 
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secondo lo schema seguente dove la portata nominale di acqua con velocità del fluido di 2 
m/sec viene indicata dalla lettera «Q»: 

 

 Diametro nominale  Portata del 
fluido 
     Q 

65 mm. (2"1/2)  25 mc/h  

80 mm. (3")    35 mc/h  

100 mm. (4")              55 mc/h  

125 mm. (5")              90 mc/h  

150 mm. (6")              125 mc/h  

200 mm. (8")               230 mc/h  

250 mm. (10")   350 mc/h  

300 mm. (12")   530 mc/h  

 
Art.18.6 
Autoclavi e pressostati 

5) Autoclave per sollevamento liquidi, costituito da serbatoio verticale o orizzontale in acciaio 
zincato, esente dalla denuncia di vendita e di installazione, dalle verifiche ISPESL periodiche e 
di primo impianto, completo di valvola di sicurezza, manometro, alimentatore di aria 
automatico, certificato di esclusione e libretto matricolare ISPESL, con le seguenti 
caratteristiche: 

Capacità    Pressione 
minima     di esercizio  

litri 750    6 bar  

litri 1000    6 bar  

litri 300    8 bar  

litri 500    8 bar  

litri 750    8 bar  

litri 1000    8 bar  

litri 500    12 bar  

 

6) Autoclave per sollevamento liquidi, costituito da serbatoio verticale o orizzontale in acciaio 
zincato, soggetto a collaudo ISPESL e soggetto alle verifiche periodiche e di primo impianto, 
completo di valvola di sicurezza, manometro, alimentatore di aria automatico, indicatore di 
livello e libretto matricolare ISPESL, con le seguenti caratteristiche: 

Capacità    Pressione 
minima     di esercizio  



89 

litri 2000    6 bar  

litri 2500    6 bar  

litri 3000    6 bar  

litri 4000    6 bar  

litri 5000    6 bar  

litri 1500    8 bar  

litri 2000    8 bar  

litri 2500    8 bar  

litri 3000    8 bar  

litri 4000    8 bar  

litri 5000    8 bar  

litri 750    12 bar  

litri 1000    12 bar  

litri 1500    12 bar  

litri 2000    12 bar  

litri 2500    12 bar  

litri 3000    12 bar  

litri 4000    12 bar  

litri 5000    12 bar  

 

7) Pressostato a regolazione on-off per autoclavi, taratura regolabile, differenziale regolabile, 
portata contatti superiore a 6 A a 250 V, compresi i collegamenti elettrici e la completa posa 
in opera con le seguenti caratteristiche: 

 scala 1,4/1,6 bar; 
 scala 2,8/7,0 bar; 
 scala 5,6/10,5 bar. 

Art.18.7 
Ammortizzatori e manometri 
 

8) Ammortizzatore di colpi d’ariete costituito da vaso d’espansione in acciaio inox con 
membrana, idoneo per essere installato in impianti idrosanitari per evitare brusche sovra-
pressioni derivanti da colpi d’ariete, temperatura massima d’esercizio 99°C, attacco filettato 
DN15 (1/2") del tipo: 

Capacità    Pressione 
minima     di esercizio  

litri 0,16    15 bar  

litri 0,50    10 bar  
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9) Manometro con attacco radiale da 3/8", diametro 80 mm., completo di lancetta di 
riferimento ISPESL, eventuale rubinetto a tre vie, flangia e ricciolo, scale disponibili 1,6-2,5-
4,0-6,0-10,0-16,0. 

Art.18.8 
Gruppi di sollevamento 
 

10) Gruppo di sollevamento acqua per piccoli impianti, costituito da un’elettropompa di 
tipo auto-adescante con motore monofase, serbatoio pressurizzato a membrana idoneo per 
impieghi alimentari, manometro, impianto elettrico completo di telesalvamotore, 
pressostati, cavo di collegamento all’elettropompa e morsettiera con le caratteristiche in 
accordo al progetto e da sottoporre, prima dell’installazione, alla DL per approvazione. 

11) Gruppo di sollevamento acqua per medi impianti, costituito da due elettropompe di 
tipo auto-adescante con motore trifase, staffa portante con piedini antivibranti, collettori di 
aspirazione e mandata con giunti antivibranti, valvole di intercettazione e ritegno per 
ciascuna elettropompa, manometro di controllo con rubinetto a flangia, due o più serbatoi 
pressurizzati a membrana idonei per impieghi alimentari, impianto elettrico completo di 
quadro IP55 con interruttori, telesalvamotori, commutatore per invertire l’ordine di 
avviamento, spie di funzionamento e blocco, pressostati, cavi di collegamento alle 
elettropompe e morsettiera con le caratteristiche in accordo al progetto e da sottoporre, 
prima dell’installazione, alla DL per approvazione. 

12) Gruppo di sollevamento acqua per medi e grandi impianti, costituito da due 
elettropompe di tipo centrifugo con motore trifase, staffa portante con piedini antivibranti, 
collettori di aspirazione e mandata con giunti antivibranti, valvole di intercettazione e 
ritegno per ciascuna elettropompa, manometro di controllo con rubinetto a flangia, due o 
più serbatoi pressurizzati a membrana idonei per impieghi alimentari, impianto elettrico 
completo di quadro IP55 con interruttori, telesalvamotori, commutatore per invertire 
l’ordine di avviamento, spie di funzionamento e blocco, pressostati, cavi di collegamento alle 
elettropompe e morsettiera con le caratteristiche in accordo al progetto e da sottoporre, 
prima dell’installazione, alla DL per approvazione. 

13) Gruppo di sollevamento acqua per medi e grandi impianti, costituito da tre 
elettropompe di tipo centrifugo plurigirante con motore trifase, avviamento stella-triangolo 
per potenze unitarie inferiori a 4,0 kW, staffa portante con piedini antivibranti, collettori di 
aspirazione e mandata con giunti antivibranti, valvole di intercettazione e ritegno per 
ciascuna elettropompa, manometro di controllo con rubinetto a flangia, due o più serbatoi 
pressurizzati a membrana idonei per impieghi alimentari, impianto elettrico completo di 
quadro IP55 con interruttori, telesalvamotori, commutatore per invertire l’ordine di 
avviamento, spie di funzionamento e blocco, pressostati, cavi di collegamento alle 
elettropompe e morsettiera con le caratteristiche in accordo al progetto e da sottoporre, 
prima dell’installazione, alla DL per approvazione. 
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Art.18.9 
Giunti antivibranti 

14) Giunto antivibrante in gomma idoneo ad interrompere la trasmissione dei rumori e per 
assorbire piccole vibrazioni, utilizzabile per acqua fredda e calda fino alla temperatura di 
100°C, PN 10, completo di attacchi flangiati e controflange, bulloni e guarnizioni con diametri 
varianti dai 20 mm (3/4") ai 200 mm (8"). 

15) Giunto antivibrante in acciaio idoneo ad interrompere la trasmissione dei rumori e per 
assorbire piccole vibrazioni lungo le tubazioni, costituito da soffietto di acciaio e flange di 
gomma, utilizzabile per acqua fredda, calda e surriscaldata fino alla temperatura di 140°C, 
PN 10, completo di attacchi flangiati e controflange, bulloni e guarnizioni con diametri 
varianti dai 32 mm (1"1/4) ai 200 mm (8"). 

 
Art.18.10 
Modalità di posa delle tubazioni 

La posa delle tubazioni, giunti e pezzi speciali dovrà rispettare rigorosamente quanto indicato 
dal fornitore e dagli elaborati progettuali per i rispettivi tipi di materiale adottato. In caso di 
interruzione delle operazioni di posa, gli estremi della condotta posata dovranno essere 
accuratamente otturati per evitare che vi penetrino elementi estranei solidi o liquidi.  

Si dovrà aver cura ed osservare tutti i necessari accorgimenti per evitare danneggiamenti alle 
tubazioni già posate, predisponendo opportune protezioni delle stesse durante lo svolgimento 
dei lavori e durante i periodi di inattività del cantiere. I tubi che dovessero risultare danneggiati 
in modo tale che possa esserne compromessa la funzionalità dovranno essere sostituiti a carico 
dell’Appaltatore.  

Le reti impiantistiche dovranno essere realizzate col massimo numero di tubi interi e di 
massima lunghezza commerciale in modo da ridurre al minimo il numero dei giunti. Sarà perciò 
vietato l’impiego di spezzoni di tubi, a meno che sia espressamente autorizzato dalla Direzione 
dei Lavori. Sia prima che dopo la posa delle tubazioni dovrà essere accertato lo stato e 
l’integrità di eventuali rivestimenti protettivi; dopo le operazioni di saldatura dovranno essere 
ripristinati con cura i rivestimenti protettivi in analogia per qualità e spessori a quanto esistente 
di fabbrica lungo il resto della tubazione. 

Ultimate le operazioni posa in opera, la rete dovrà essere sottoposta a prova idraulica, con 
pressione, durata e modalità stabilite in progetto e nel presente capitolato in funzione delle 
caratteristiche della tubazione (tipo di tubo e giunto, pressione di esercizio, classi di impiego). 
Durante tali operazioni, il Direttore dei Lavori potrà richiedere l'assistenza della ditta fornitrice 
dei tubi. La prova, eseguita a giunti scoperti sarà ritenuta d'esito positivo sulla scorta delle 
risultanze del grafico del manometro registratore ufficialmente tarato e dell'esame visivo dei 
giunti e sarà ripetuta in seguito al rinterro definitivo o alla chiusura delle tracce. 
 
Art.18.11 
Installazione degli impianti 
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Le imprese installatrici sono tenute ad eseguire gli impianti a regola d’arte utilizzando allo scopo 
materiali parimenti costruiti a regola d’arte. I materiali ed i componenti realizzati secondo le 
norme tecniche di sicurezza dell’Ente italiano di unificazione (UNI) nonché nel rispetto di 
quanto prescritto dalla legislazione tecnica vigente in materia, si considerano costruiti a regola 
d’arte. 

Nel caso in cui per i materiali e i componenti gli impianti non siano state seguite le norme 
tecniche  previste, l’installatore dovrà indicare nella dichiarazione di conformità la norma di 
buona tecnica adottata. A tal proposito si considerano a regola d’arte i materiali, componenti 
ed impianti per il cui uso o la cui realizzazione siano state rispettate le normative emanate dagli 
organismi di normalizzazione di cui all’allegato II della direttiva 83/189/CEE, se dette norme 
garantiscono un livello di sicurezza equivalente. 
 

Capitolo 19 
PRESCRIZIONI TECNICHE - CERTIFICAZIONI E COLLAUDI 

 
Art.19.1 
Progettazione degli impianti 

Il progetto è redatto con particolare riguardo all'individuazione dei materiali e componenti da 
utilizzare e alle misure di prevenzione e di sicurezza da adottare ai sensi della normativa UNI e 
CEI vigente. 

Tale progetto è depositato:  

a) presso gli organi competenti al rilascio di licenze di impianto o di autorizzazioni alla 
costruzione quando previsto dalle disposizioni legislative e regolamentari vigenti;  

b) presso gli uffici comunali, contestualmente al progetto edilizio, per gli impianti il cui 
progetto non sia soggetto per legge ad approvazione.  

Qualora l'impianto a base di progetto sia variato in opera, il progetto presentato deve essere 
integrato con la necessaria documentazione tecnica attestante tali varianti in corso d'opera, alle 
quali, oltre che al progetto, l'installatore deve fare riferimento nella sua dichiarazione di 
conformità.  
 
Art.19.2 
Dichiarazione di conformità 

In caso di rifacimento parziale o di ampliamento di impianti, la dichiarazione di conformità e il 
progetto si riferiscono alla sola parte degli impianti oggetto del rifacimento o dell’ampliamento. 
Nella dichiarazione di conformità dovrà essere espressamente indicata la compatibilità con gli 
impianti preesistenti. 

La dichiarazione di conformità è resa su modelli predisposti con decreto del Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, ai sensi dell’articolo 7 del D.P.R. 447/1991, 
sentito l’UNI e il CEI. La dichiarazione di conformità è rilasciata anche sugli impianti realizzati 
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dagli uffici tecnici interni delle ditte non installatrici, intendendosi per uffici tecnici interni le 
strutture aziendali preposte all'impiantistica.  

Il sindaco rilascia il certificato di abitabilità o di agibilità dopo aver acquisito anche la 
dichiarazione di conformità o il certificato di collaudo degli impianti installati, ove previsto, 
salvo quanto disposto dalle leggi vigenti.  

In caso di rifacimento parziale di impianti, il progetto e la dichiarazione di conformità o il 
certificato di collaudo, ove previsto, si riferiscono alla sola parte degli impianti oggetto 
dell’opera di rifacimento. Nella relazione dovrà essere espressamente indicata la compatibilità 
con gli impianti preesistenti.  
 
Art.19.3 
Verifiche, certificazioni e collaudi delle opere 
 
VERIFICHE - Gli enti interessati operano la scelta del libero professionista nell’ambito di appositi 
elenchi conservati presso le Camere di commercio e comprendenti più sezioni secondo le 
rispettive competenze. Gli elenchi sono formati annualmente sulla base di documentata 
domanda di iscrizione e approvati dal Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato. I 
soggetti direttamente obbligati ad ottemperare a quanto previsto dalla legge devono 
conservare tutta la documentazione amministrativa e tecnica e consegnarla all’avente causa in 
caso di trasferimento dell’immobile a qualsiasi titolo, nonché devono darne copia alla persona 
che utilizza i locali. 

All’atto della costruzione o ristrutturazione dell’edificio contenente gli impianti di cui all’art. 1, 
comma 2, del D.M. 22 gennaio 2008, n. 37, il Committente o il Proprietario affiggono ben 
visibile un cartello che, oltre ad indicare gli estremi della concessione edilizia ed informazioni 
relative alla parte edile, deve riportare il nome dell’installatore dell’impianto o degli impianti e, 
qualora sia previsto il progetto, il nome del progettista dell’impianto o degli impianti. 

 
CERTIFICAZIONE DELLE OPERE E COLLAUDO - La conformità delle opere rispetto al progetto e 
alla relazione tecnica di cui all’art. 8 comma 1 del d.lgs. 192/05 deve essere asseverata dal 
Direttore dei lavori e presentata al comune di competenza contestualmente alla dichiarazione 
di fine lavori. Il Comune dichiara irricevibile la dichiarazione di fine lavori se la stessa non è 
accompagnata dalla predetta asseverazione. Per eseguire i collaudi, ove previsti, e per 
accertare la conformità degli impianti alle disposizioni della presente legge e della normativa 
vigente, i Comuni, le Unità sanitarie locali, i Comandi provinciali dei Vigili del Fuoco e l’Istituto 
superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL) hanno facoltà di avvalersi della 
collaborazione dei liberi professionisti, nell’ambito delle rispettive competenze, di cui 
all’articolo 5, comma 1. Il certificato di collaudo deve essere rilasciato entro tre mesi dalla 
presentazione della relativa richiesta. 

Il collaudo dell’impianto centralizzato di acqua calda per usi igienici e sanitari, deve verificare ai 
fini della legge che la temperatura dell’acqua nel punto di immissione nella rete di distribuzione 
sia conforme al valore fissato all’art. 7 del D.P.R. 1052/77, con la tolleranza e le modalità 
indicate all’art. 11 del D.P.R. 1052/77. In occasione dei collaudi di cui sopra devono essere 
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anche accertati gli spessori e lo stato delle coibentazioni delle tubazioni e dei canali d’aria 
dell’impianto. 
 
Art.19.5 
Sanzioni 

Le sanzioni amministrative vengono determinate nella misura variabile tra il minimo e il 
massimo, con riferimento alla entità e complessità dell’impianto, al grado di pericolosità ed alle 
altre circostanze obiettive e soggettive della violazione. Le sanzioni amministrative sono 
aggiornate ogni cinque anni con regolamento del Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, sulla base dell’evoluzione tecnologica in materia di prevenzione e sicurezza e 
della svalutazione monetaria. Le violazioni della legge accertate, mediante verifica o in 
qualunque altro modo, a carico delle imprese installatrici sono comunicate alla Camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura competente per territorio, che provvede 
all'annotazione nell'albo provinciale delle imprese artigiane o nel registro delle imprese in cui 
l'impresa inadempiente risulta iscritta, mediante apposito verbale. 

La violazione reiterata per più di tre volte delle norme relative alla sicurezza degli impianti da 
parte delle imprese abilitate comporta altresì, in casi di particolare gravità, la sospensione 
temporanea dell’iscrizione delle medesime imprese dal registro delle ditte o dall’albo 
provinciale delle imprese artigiane, su proposta dei soggetti accertatori e su giudizio delle 
commissioni che sovrintendono alla tenuta dei registri e degli albi. Dopo la terza violazione 
delle norme riguardanti la progettazione e i collaudi, i soggetti accertatori propongono agli 
ordini professionali provvedimenti disciplinari a carico dei professionisti iscritti nei rispettivi 
albi. All'irrogazione delle sanzioni di cui al presente articolo provvedono le Camere di 
commercio, industria, artigianato ed agricoltura. Ai sensi dell’art. 15, comma 7 del d.lgs. 
192/05, il costruttore che non consegna al proprietario, contestualmente all'immobile, 
l'originale della certificazione energetica di cui all'articolo 6, comma 1 del medesimo decreto è 
punito con sanzioni amministrative. 

 
Art. 19.6 
Normativa di riferimento 
D.M. 26 agosto 1992: “Prevenzione Incendi per edilizia scolastica” 
D.M. 37/08: "Regolamento concernente l'attuazione dell'articolo 11-quaterdecies, comma 13, 
lettera a) della legge n. 248 del 2 dicembre 2005, recante riordino delle disposizioni in materia di 
attività' di installazione degli impianti all'interno degli edifici"; 
D.M. 30/11/83: "Termini, definizioni generali e simboli grafici di prevenzione incendi"; 
DPR 1 agosto 2011 n. 151: "Regolamento recante semplificazione della disciplina dei 
procedimenti relativi alla prevenzione degli incendi, a norma dell'articolo 49, comma 4-quater, 
del decreto legge 31 maggio 2010 n. 78 convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122 
Decreto 7 agosto 2012: “Disposizioni relative alle modalità di presentazione delle istanze 
concernenti i procedimenti di prevenzione incendi e alla documentazione da allegare, ai sensi 
dell’art. 2, comma 7 del Decreto del Presidente della Repubblica 1 agosto 2011 n. 151, 
Decreto 20 dicembre 2012 con Allegato “Regola tecnica di prevenzione incendi per gli impianti 
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di protezione attiva contro l’incendio installati nelle attività soggette ai controlli di prevenzione 
incendi;    
UNI 10779: "Impianti di estinzione incendi - Reti di idranti - Progettazione, installazione ed 
esercizio"; 
UNI EN 12845: "Installazioni fisse antincendio - Sistemi automatici a sprinkler - progettazione, 
installazione e manutenzione"; 
UNI 11292: "Locali destinati ad ospitare gruppi di pompaggio per impianti antincendio"; 
D.M. 9 marzo 2007: "Prestazioni di resistenza al fuoco delle costruzioni nelle attività soggette al 
controllo del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco"; 
D.M. 16 febbraio 2007: "Classificazione di resistenza al fuoco di prodotti ed elementi costruttivi 
di opere da costruzione"; 
Ministero dell'Interno 7 gennaio 2005: "Norme tecniche e procedurali per la classificazione ed 
omologazione di estintori portatili di incendio"; 
CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000 V in corrente 
alternata e a 1500 V in corrente continua; 
Decreto Legislativo 81/08: ""Attuazione dell'art. 1 della Legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia 
di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro" (Testo unico sulla salute e sicurezza 
sul lavoro) adeguato alle modifiche introdotte dal D. Lgs. n. 106 del 3 agosto 2009; 
D.M. 10/3/1998: "Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione dell'emergenza nei 
luoghi di lavoro"; 
CEI EN 60439 (CEI 17-13): Apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa 
tensione (quadri BT). 
 
Interventi di ristrutturazione impianto antincendio 
La ristrutturazione dell’impianto sarà realizzata in conformità alle norme:  
UNI 10779: "Impianti di estinzione incendi - Reti di idranti - Progettazione, installazione ed 
esercizio"; 
UNI EN 12845: "Installazioni fisse antincendio - Sistemi automatici a sprinkler - progettazione, 
installazione e manutenzione"; 
UNI 11292: "Locali destinati ad ospitare gruppi di pompaggio per impianti antincendio"; 
 
Caratteristiche del gruppo di pressurizzazione 
La portata e la prevalenza garantite dalla elettropompa del gruppo di pressurizzazione saranno: 
-portata: 240 l/min 
-prevalenza: 0,400 MPa  
Il gruppo di pressurizzazione sarà omologato.  
 
Locale gruppo di pressurizzazione 
Il gruppo di pressurizzazione antincendio sarà costituito da una elettropompa principale di 
servizio e da una elettropompa pilota preposta a mantenere in pressione l’impianto.  
Esso sarà installato all’interno di un locale isolato rispetto al fabbricato da proteggere.  
Detto locale sarà conforme alle prescrizioni delle norme EN 12845 e UNI 11292. Quest’ultima 
norma riguarda le caratteristiche costruttive e funzionali dei locali tecnici destinati ad 
accogliere gruppi di pressurizzazione per impianti idrici antincendio. 
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L’ubicazione del locale, come si rileva dai grafici progettuali, è prevista nell’area esterna del 
complesso scolastico, sul versante S-W; l’accesso, pertanto, avrà luogo da spazio scoperto. 
Tale locale sarà realizzato con struttura prefabbricata e con caratteristiche di resistenza al 
fuoco R60. 
Esso sarà realizzato con materiali incombustibili e le pareti interne saranno verniciate di colore 
chiaro per migliorare la luminosità interna dell’ambiente. 
Il locale avrà un’altezza netta non inferiore a 2,40 metri e le sue dimensioni minime saranno 
tali da consentire interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria in condizioni di 
sicurezza per il personale in modo da assicurare uno spazio di lavoro di almeno 0,80 m. su tre 
lati in pianta del gruppo di pompaggio.  
La porta di accesso dovrà avere dimensioni 1,20 m (larghezza) x 2,00 m (altezza);  essa avrà 
caratteristiche di resistenza al fuoco REI 60 e sarà dotata di congegno per apertura a semplice 
spinta. 
Il pavimento sarà piano, uniforme, antiscivolo ed avrà una adeguata pendenza verso il punto 
di drenaggio al fine di evitare ristagni di acqua nel locale. 
Il locale dovrà essere dotato di aperture permanenti di aerazione naturale di superficie netta 
non inferiore a 1/100 della superficie in pianta del locale, in grado di  garantire una aerazione 
naturale del locale stesso. Le aperture di aerazione saranno dotate di griglie protettive. 
L’impianto elettrico del locale deve essere realizzato a regola d’arte sia per quanto riguarda 
l’impianto interno che le relative messe a terra. 
Tutta la componentistica dell’impianto elettrico dovrà avere grado di protezione minimo IP 
55. All’interno del locale dovrà essere installata una presa di servizio del tipo schuko avente 
alimentazione distinta da quella della pompa antincendio. 
Sarà previsto, inoltre, un sistema di illuminazione normale di 200 lux che garantisca, anche in 
assenza di alimentazione di rete, almeno 25 lux per il tempo necessario alle verifiche 
sull’unità di pompaggio in caso di incendio e comunque per almeno 60 minuti.  
All’interno del locale dovrà essere installato un riscaldatore elettrico dotato di termostato 
ambiente in grado di garantire una temperatura interna non inferiore a 10°C. 
Il locale sarà dotato di un sistema di drenaggio adeguato allo smaltimento degli eventuali 
scarichi di acqua ed in grado di impedire il riflusso e garantire la fuoriuscita dell’acqua anche 
in caso di gelo. 
 
Fissaggio  
Per evitare la trasmissione delle vibrazioni alle strutture, l’unità di pompaggio sarà 
adeguatamente ancorata ed il fissaggio garantirà la tenuta nel tempo ed avrà caratteristiche 
meccaniche tali da sopportare la vibrazione dell’impianto durante il suo funzionamento. 
Al presente capitolato sono allegate le schede tecniche del gruppo di pressurizzazione e del 
locale relativo. 
Nel locale che ospita il gruppo di pressurizzazione sarà installato un estintore di classe di 
spegnimento 34A-144B C. 
Idonea cartellonistica di sicurezza sarà applicata per segnalare il locale gruppo pompe, 
l’ubicazione dell’estintore e del quadro elettrico. 
A valle della centrale di pressurizzazione sarà realizzata la predisposizione per la futura 
installazione della rete idranti a protezione attiva della palestra.  
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Caratteristiche delle tubazioni 
Nei tratti fuori terra saranno utilizzate tubazioni in acciaio non legato poste in opera con 
giunzioni filettate aventi spessori minimi conformi alla norma UNI EN 10255 serie media ed 
anche i raccordi, le giunzioni ed i pezzi speciali devono essere di acciaio conformi alla specifica 
normativa di riferimento e con pressione nominale non inferiore a quella della tubazione 
utilizzata. 
Per i tratti interrati sono previste tubazioni in PEAD PN16 conformi alle norme tecniche di 
riferimento. 
Trattandosi di impianto con un numero di idranti superiore a 4, le valvole di intercettazione 
installate nella rete idranti dovranno seguire il criterio di limitare il numero di apparecchi 
messi simultaneamente in disservizio. 
Tutte le tubazioni dovranno essere svuotabili senza dover smontare componenti significativi 
dell’impianto. L’installazione di tappi di drenaggio nei punti più bassi è da ritenersi sufficiente 
per tale finalità.  
Le tubazioni interrate dovranno essere posizionate ad una profondità di almeno 0,80 m dalla 
generatrice superiore della tubazione (vedi dettaglio sull’elaborato grafico TAV.01). 
 
Valvole di intercettazione 
Le valvole di intercettazione saranno di tipo indicante la posizione di apertura/chiusura.    
 
Idranti a muro 
Gli idranti a muro dovranno essere conformi alla norma UNI EN 671-2 e le attrezzature 
dovranno essere permanentemente collegate alla valvola di intercettazione. 

Tubazioni flessibili 
Le tubazioni flessibili, di diametro DN 45, dovranno essere conformi alla norma UNI EN 
14540. 
In prossimità dell’ultimo idrante di ogni diramazione aperta su cui siano installati 2 o più 
idranti, si deve installare un manometro, completo di valvola porta manometro, atto ad 
indicare la presenza di pressione nella diramazione ed a misurare la pressione residua 
durante la prova dell’idrante. 
   
Attacco di mandata per autopompa 
L’attacco di mandata per autopompa, collegato alla rete di idranti per immettere acqua nella 
rete medesima in condizioni di emergenza, dovrà comprendere almeno: 
-uno o più attacchi di immissione conformi alla specifica normativa di riferimento, con 
diametro non minore di DN 70, dotati di attacchi con girello UNI 804 protetti contro l’ingresso 
di corpi estranei nel sistema a mezzo di tappo maschio, filettato secondo UNI 810, e 
sagomato in modo da poter essere rimosso con chiave unificata UNI 814;  
-valvola di sicurezza tarata a 1,2 MPa, per sfogare l’eventuale eccesso di pressione 
dell’autopompa; 
-valvola di non ritorno o altro dispositivo atto ad evitare fuoriuscita di acqua dall’impianto in 
pressione; 
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-valvola di intercettazione, normalmente aperta, che consenta l’intervento di manutenzione 
sui componenti senza vuotare l’impianto.  
L’attacco sarà segnalato con un cartello recante la dicitura: 

ATTACCO DI MANDATA PER AUTOPOMPA 
Pressione massima 1,2 MPa 
RETE IDRANTI ANTINCENDIO 

Tale attacco VVF UNI 70 sarà installato, come si rileva dai grafici, su una tubazione in acciaio 
zincato da 2”1/2 che si sviluppa dal varco di accesso al complesso scolastico sino in prossimità 
della centrale di pressurizzazione,  allacciandosi alla tubazione in PEAD che alimenterà il 
collettore dell’impianto esistente.  Il grafico TAV 01mostra il posizionamento della centrale di 
pressurizzazione ed accumulo con la nuova rete di distribuzione esterna.  
I componenti dell’impianto che dovranno essere installati dovranno garantire una pressione 
nominale non minore della pressione massima che il sistema può raggiungere in ogni 
circostanza e comunque non minore di 1,2 MPa. 
Il grafico TAV 02 presenta l’esatta posizione dell’impianto idrico antincendio esistente 
comprensivo dei 9 idranti UNI 45 derivati dalle 2 montanti su cui si sviluppa l’impianto. 
Gli interventi di ristrutturazione prevedono, inoltre, l’applicazione di una nuova cassetta per 
idrante UNI 45,  completa di manichetta da 20 metri omologata e lancia, al piano seminterrato 
sul versante scala esterna di emergenza in acciaio. Inoltre dovrà essere sostituito l’ultimo tratto 
di tubazione esistente da 2” che alimenta il collettore del seminterrato con una tubazione dello 
stesso materiale avente diametro pari a 2”1/2.  
Le tubazioni fuori terra dovranno essere ancorate alle strutture murarie a mezzo di adeguati 
sostegni il cui tipo, materiale e sistema di posa dovrà essere in grado di assicurare la stabilità 
dell’impianto nelle più severe condizioni di esercizio ragionevolmente prevedibili. 
In particolare: 
1) i sostegni devono essere in grado di assorbire gli sforzi assiali e trasversali in fase di 

erogazione; 
2) i collari devono essere chiusi attorno ai tubi; 
3) i sostegni non devono essere saldati direttamente alle tubazioni. 
Ciascun tronco di tubazione deve essere supportato da un sostegno, ad eccezione dei tratti di 
lunghezza minore di 0.6 metri, dei montanti e delle discese di lunghezza minore di 1 metro per i 
quali non sono richiesti sostegni specifici. 
Il posizionamento dei supporti deve garantire la stabilità del sistema. La distanza tra due 
sostegni non deve essere maggiore di 4 metri per tubazioni aventi diametro minore o uguale a 
DN 65, e di 6 metri per le tubazioni di diametro maggiore.  
La sezione trasversale netta di ciascun sostegno di acciaio, oppure il diametro minimo se 
costituito da barra filettata, non deve essere minore dei valori indicati nel prospetto seguente: 
      DN          Minima sezione netta          Spessore minimo        Dim. barre filettate 
                                  mmq                                             mm                                 mm 
fino a 50                     15                                                2,5                                   M 8 
fino a 100                   25                                                2,5                                   M 10 
 
Collaudo dell’impianto 
Il collaudo, preceduto da un accurato lavaggio delle tubazioni con velocità dell’acqua non 
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minore di 2 m/sec., includerà le seguenti operazioni: 
-l’accertamento della rispondenza della installazione al progetto esecutivo presentato; 
-esame generale dell’impianto comprese le alimentazioni, i diametri delle tubazioni, la 
sistemazione della manichetta e della lancia dell’idrante UNI 45  installato al piano seminterrato 
(versante scala di emergenza) e i sostegni delle tubazioni; 
-la verifica della conformità dei componenti utilizzati alle disposizioni delle normative 
richiamate dalla norma UNI 10779; 
-la verifica della posa in opera a “regola d’arte”; 
-prova idrostatica delle tubazioni installate ad una pressione di almeno 1.5 volte la pressione di 
esercizio dell’impianto con un minimo di 1.4 Mpa (14 bar) per 2 ore; 
-verifica funzionale dell’impianto al fine di verificare le prestazioni di progetto con riferimento 
alle portate e pressioni minime da garantire, alla contemporaneità delle erogazioni ed alla 
durata delle alimentazioni. 
 
Certificazioni e documentazione tecnica 
Al termine dei lavori, l’impresa installatrice dovrà fornire al responsabile dell’attività, oltre 
alle certificazioni omologative delle apparecchiature installate previste dalla normativa 
vigente, anche il manuale d’uso e manutenzione dello stesso. Tale documentazione sarà 
tenuta dal responsabile dell’attività a disposizione per eventuali controlli da parte degli 
organismi preposti. 
Trattandosi di impianto ricadente nel campo di applicazione del decreto interministeriale 22 
gennaio 2008, n. 37 e successive modificazioni, dovrà essere presentata, dal legale 
rappresentante della ditta installatrice, la “dichiarazione di conformità” resa ai sensi 
dell’articolo 7 del citato decreto con i previsti allegati obbligatori tra i quali deve essere 
annoverato il certificato di riconoscimento dei requisiti tecnico-professionali. Il progetto e gli 
allegati obbligatori devono essere consegnati al responsabile dell’attività e da questi tenuti a 
disposizione delle autorità competenti per eventuali controlli. 
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Capitolo 20 
PRESCRIZIONI TECNICHE - MODALITA' DI ESECUZIONE DELLE OPERE COMPLEMENTARI 

 
Art.20.1 
Scavi e rinterri 

Per tutte le opere dell'appalto le varie quantità di lavoro saranno determinate con misure 

geometriche, escluso ogni altro metodo. In materia si veda il d.lgs. 81/08 e successivo  D.Lgs. 

correttivo ed integrativo pubblicato il 3 agosto 2009, n. 106. 

Scavi in genere - Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici 

dovranno essere eseguiti secondo i disegni di progetto e le particolari prescrizioni che saranno 

date all'atto esecutivo dalla Direzione dei Lavori. Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Impresa 

dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e franamenti, restando essa, oltreché, 

totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì obbligata a 

provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. L'Impresa dovrà inoltre 

provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano deviate in 

modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. Le materie provenienti dagli scavi in genere, ove 

non siano utilizzabili, o non ritenute adatte, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, 

ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a rifiuto fuori della sede del cantiere, ai 

pubblici scarichi, ovvero su aree che l'Impresa dovrà provvedere a sua cura e spese. È vietato 

costituire depositi di materiali presso il ciglio degli scavi. Qualora le materie provenienti dagli 

scavi dovessero essere utilizzate per tombamenti o rinterri esse dovranno essere depositate in 

luogo adatto accettato dalla Direzione dei Lavori e provviste delle necessarie puntellature, per 

essere poi riprese a tempo opportuno. In ogni caso le materie depositate non dovranno riuscire 

di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti 

alla superficie. La Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Impresa, le materie 

depositate in contravvenzione alle precedenti disposizioni. L'appaltatore deve ritenersi 

compensato per tutti gli oneri che esso dovrà incontrare per: 

 il taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 

 il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle macerie sia asciutte, che bagnate, in 

presenza d'acqua e di qualsiasi consistenza; 

 paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico in rilevato o rinterro od a rifiuto a 

qualsiasi distanza, sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e 

successiva ripresa, per ogni indennità di deposito temporaneo o definitivo; 

 la regolarizzazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la 

formazione di gradoni, per il successivo rinterro attorno alle murature, attorno e sopra 

le condotte di acqua od altre condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi 

secondo le sagome definitive di progetto; 
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 puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere, secondo 

tutte le prescrizioni contenute nelle presenti condizioni tecniche esecutive; 

 per ogni altra spesa infine necessaria per l'esecuzione completa degli scavi. 

Scavi di sbancamento - Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti 

per lo spianamento o sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli 

di terrapieni, per la formazione di cortili, giardini, scantinati, piani d'appoggio per platee di 

fondazione, vespai, rampe incassate o trincee stradali ecc., e in genere tutti quelli eseguiti a 

sezione aperta su vasta superiore ove sia possibile l'allontanamento delle materie di scavo 

evitandone il sollevamento, sia pure con la formazione di rampe provvisorie, ecc. Saranno 

pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovano al di sotto del piano di 

campagna o del piano stradale (se inferiore al primo), quando gli scavi rivestano i caratteri 

sopra accennati. Secondo quanto prescritto dall'art. 118 del d.lgs. 81/08 e successivo d.lgs 

n.106 del 03/08/2009, nei lavori di splateamento o sbancamento eseguiti senza l'impiego di 

escavatori meccanici, le pareti delle fronti di attacco devono avere una inclinazione o un 

tracciato tali, in relazione alla natura del terreno, da impedire franamenti. Quando la parete del 

fronte di attacco supera l'altezza di m. 1,50, è vietato il sistema di scavo manuale per 

scalzamento alla base e conseguente franamento della parete. Quando per la particolare natura 

del terreno o per causa di piogge, di infiltrazione, di gelo o disgelo, o per altri motivi, siano da 

temere frane o scoscendimenti, deve essere provveduto all'armatura o al consolidamento del 

terreno. Nei lavori di escavazione con mezzi meccanici deve essere vietata la presenza degli 

operai nel campo di azione dell'escavatore e sul ciglio del fronte di attacco. 

Ai lavoratori deve essere fatto esplicito divieto di avvicinarsi alla base della parete di attacco e, 

in quanto necessario in relazione all'altezza dello scavo o alle condizioni di accessibilità del ciglio 

della platea superiore, la zona superiore di pericolo deve essere almeno delimitata mediante 

opportune segnalazioni spostabili col proseguire dello scavo, secondo la prescrizione dei piani 

operativi di sicurezza. Il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato col metodo delle 

sezioni ragguagliate che verranno rilevate in contraddittorio dell'appaltatore all'atto della 

consegna. Ove le materie siano utilizzate per formazione di rilevati, il volume sarà misurato in 

riporto. 

Scavi di fondazione - Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a 

sezione ristretta necessari per dar luogo agli elementi strutturali di fondazione. In ogni caso 

saranno considerati come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, fossi e 

cunette. Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione dovranno 

essere spinti fino alla profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all'atto delle loro 

esecuzioni tenendo in debito conto le istruzioni impartite dal Ministero dei lavori pubblici con il 

D.M. 21 gennaio 1981 e successive modifiche ed integrazioni. Le profondità, che si trovino 

indicate nei disegni di consegna, sono perciò di semplice avviso e l'Amministrazione appaltante 

si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò 
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possa dare all'Impresa motivo alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo 

essa soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le 

varie profondità da raggiungere. È vietato all'Impresa, sotto pena di demolire il già fatto, di por 

mano alle murature prima che la Direzione dei Lavori abbia verificato ed accettato le 

fondazioni. 

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che 

cadono sopra falde inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere disposti a 

gradini ed anche con determinata contropendenza. Nello scavo di pozzi e di trincee profondi 

più di 1,50 metri, quando la consistenza del terreno non dia sufficiente garanzia di stabilità, 

anche in relazione alla pendenza delle pareti, si deve provvedere, man mano che procede lo 

scavo, alla applicazione delle necessarie armature di sostegno, in modo da assicurare 

abbondantemente contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di materia 

durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature.  Le tavole di rivestimento delle pareti 

devono sporgere dai bordi degli scavi di almeno 30 centimetri. L'Impresa è responsabile dei 

danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che potessero accadere per la 

mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali essa deve provvedere 

di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, senza 

rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo le venissero 

impartite dalla Direzione dei Lavori. Nello scavo dei cunicoli, a meno che si tratti di roccia che 

non presenti pericolo di distacchi, devono predisporsi idonee armature per evitare franamenti 

della volta e delle pareti. Dette armature devono essere applicate man mano che procede il 

lavoro di avanzamento; la loro rimozione può essere effettuata in relazione al progredire del 

rivestimento in muratura. Idonee armature e precauzioni devono essere adottate nelle 

sottomurazioni e quando in vicinanza dei relativi scavi vi siano fabbriche o manufatti, le cui 

fondazioni possano essere scoperte o indebolite degli scavi. Nella infissione di pali di 

fondazione devono essere adottate misure e precauzioni per evitare che gli scuotimenti del 

terreno producano lesioni o danni alle opere vicine. Compiuta la muratura di fondazione, lo 

scavo che si fosse dovuto fare in più attorno alla medesima, dovrà essere diligentemente 

riempito e costipato, a cura e spese dell'Impresa, con le stesse materie scavate, sino al piano 

del terreno naturale primitivo. Col procedere delle murature l'Impresa potrà recuperare i 

legami costituenti le armature, sempre che non si tratti di armature formanti parte integrante 

dell'opera, da restare quindi in posto in proprietà dell'Amministrazione; i legnami però, che a 

giudizio della Direzione dei Lavori, non potessero essere tolti senza pericolo o danno del lavoro, 

dovranno essere abbandonati negli scavi. Gli scavi di fondazione saranno computati per un 

volume uguale a quello risultante dal prodotto della base di fondazione per la sua profondità 

sotto il piano degli scavi di sbancamento o del terreno naturale, quando detto scavo di 

sbancamento non viene effettuato. 

Rilevati e rinterri - Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per 

riempire i vuoti tra le pareti dei cavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle 
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quote prescritte dalla Direzione dei Lavori, si impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, 

fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere 

eseguiti sul lavoro, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della Direzione dei Lavori, per la 

formazione dei rilevati. Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, 

si provvederanno le materie occorrenti prelevandole ovunque l'Impresa crederà di sua 

convenienza, purché i materiali siano riconosciuti idonei dalla Direzione dei Lavori. Per i rilevati 

e i rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o 

ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in genere, di tutte 

quelle che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte. Nella 

formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché 

la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo 

contemporaneamente le materie ben sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in 

modo da caricare uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che 

potrebbero derivare da un carico male distribuito. Le materie trasportate in rilievo o rinterro 

con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere scaricate direttamente contro le 

murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere riprese poi e trasportate 

con carriole, barelle ed altro mezzo, purché a mano, al momento della formazione dei suddetti 

rinterri. 

Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da 

farsi secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei Lavori. È vietato 

addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si 

rendessero necessarie per la mancata o imperfetta osservanza delle prescrizioni del presente 

articolo, saranno a completo carico dell'Impresa. È obbligo dell'Impresa, escluso qualsiasi 

compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste 

dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti abbiano 

dimensioni non inferiori a quelle ordinate. L'Impresa dovrà consegnare i rilevati con scarpate 

regolari e spianate, con i cigli bene allineati e profilati e compiendo a sue spese, durante 

l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e la 

sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi. La superficie del terreno sul quale dovranno 

elevarsi i terrapieni, sarà scorticata ove occorre, e se inclinata sarà tagliata a gradoni con 

leggere pendenze verso monte. Tutti gli oneri, obblighi e spese per la formazione dei rilevati e 

rinterri si intendono compresi nei prezzi stabiliti in elenco per gli scavi e quindi all'Appaltatore 

non spetterà alcun compenso oltre l'applicazione di detti prezzi. Le misure saranno eseguite in 

riporto in base alle sezioni di consegna da rilevarsi in contraddittorio con l'Appaltatore. I 

riempimenti in pietrame a secco (per drenaggi, fognature, banchettoni di consolidamento e 

simili) dovranno essere formati con pietrame da collocarsi in opera a mano su terreno ben 

costipato, al fine di evitare cedimenti per effetto dei carichi superiori. 

Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari e possibilmente a 

forma di lastroni quelle da impiegare nella copertura dei sottostanti pozzetti o cunicoli; oppure 
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infine negli strati inferiori il pietrame di maggiore dimensione, impiegando nell'ultimo strato 

superiore pietrame minuto, ghiaia o anche pietrisco per impedire alle terre sovrastanti di 

penetrare e scendere otturando così gli interstizi tra le pietre. Sull'ultimo strato di pietrisco si 

dovranno pigiare convenientemente le terre con le quali dovrà completarsi il riempimento dei 

cavi aperti per la costruzione di fognature e drenaggi. Il riempimento di pietrame a secco a 

ridosso delle murature per drenaggi, vespai, ecc. sarà valutato a metro cubo per il suo volume 

effettivo misurato in opera. 

 
Art.20.2 
Demolizioni e rimozioni 

Prima dell'inizio di lavori di demolizione è fatto obbligo di procedere alla verifica delle 

condizioni di conservazione e di stabilità delle varie strutture da demolire. In relazione al 

risultato di tale verifica devono essere eseguite le opere di rafforzamento e di puntellamento 

necessarie ad evitare che, durante la demolizione, si verifichino crolli intempestivi. I lavori di 

demolizione devono procedere con cautela e con ordine dall'alto verso il basso e devono essere 

condotti in maniera da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da non pregiudicare 

la stabilità delle strutture portanti o di collegamento di quelle eventuali adiacenti, e in modo da 

non deteriorare i materiali risultanti, i quali tutti devono ancora potersi impiegare utilmente, 

sotto pena di rivalsa di danni a favore dell'Amministrazione appaltante, ricorrendo, ove occorra, 

al loro preventivo puntellamento. La successione dei lavori deve risultare da apposito 

programma contenuto nel POS, tenendo conto di quanto indicato nel PSC, ove previsto, che 

deve essere tenuto a disposizione degli organi di vigilanza. È vietato gettare dall'alto i materiali 

in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in basso convogliandoli in appositi 

canali il cui estremo inferiore non deve risultare ad altezza maggiore di due metri dal livello del 

piano di raccolta. I canali suddetti devono essere costruiti in modo che ogni tronco imbocchi nel 

tronco successivo; gli eventuali raccordi devono essere adeguatamente rinforzati. 

L'imboccatura superiore del canale deve essere sistemata in modo che non possano cadervi 

accidentalmente persone. Ove sia costituito da elementi pesanti od ingombranti, il materiale di 

demolizione deve essere calato a terra con mezzi idonei. Durante i lavori di demolizione si deve 

provvedere a ridurre il sollevamento della polvere, irrorando con acqua le murature ed i 

materiali di risulta. 

La demolizione dei muri deve essere fatta servendosi di ponti di servizio indipendenti dall'opera 

in demolizione. E' vietato lavorare e fare lavorare gli operai sui muri in demolizione. Tali 

obblighi non sussistono quando si tratta di muri di altezza inferiore ai due metri. Inoltre, salvo 

l'osservanza delle leggi e dei regolamenti speciali e locali, la demolizione di parti di strutture 

aventi altezza sul terreno non superiore a 5 metri può essere effettuata mediante 

rovesciamento per trazione o per spinta. La trazione o la spinta deve essere esercitata in modo 

graduale e senza strappi e deve essere eseguita soltanto su elementi di struttura 

opportunamente isolati dal resto del fabbricato in demolizione in modo da non determinare 
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crolli intempestivi o non previsti da altre parti. Devono inoltre essere adottate le precauzioni 

necessarie per la sicurezza del lavoro quali: trazione da distanza non minore di una volta e 

mezzo l'altezza del muro o della struttura da abbattere e allontanamento degli operai dalla 

zona interessata. Si può procedere allo scalzamento dell'opera da abbattere per facilitarne la 

caduta soltanto quando essa sia stata adeguatamente puntellata; la successiva rimozione dei 

puntelli deve essere eseguita a distanza a mezzo di funi. Il rovesciamento per spinta può essere 

effettuato con martinetti solo per opere di altezza non superiore a 3 metri, con l'ausilio di 

puntelli sussidiari contro il ritorno degli elementi smossi. Deve essere evitato in ogni caso che 

per lo scuotimento del terreno in seguito alla caduta delle strutture o di grossi blocchi possano 

derivare danni o lesioni agli edifici vicini o ad opere adiacenti o pericoli ai lavoratori addetti. 

Nella zona sottostante la demolizione deve essere vietata la sosta ed il transito, delimitando la 

zona stessa con appositi sbarramenti. L'accesso allo sbocco dei canali di scarico per il 

caricamento ed il trasporto del materiale accumulato deve essere consentito soltanto dopo che 

sia stato sospeso lo scarico dall'alto. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle 

dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, 

venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure a cura e spese 

dell'Impresa, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in ripristino le parti indebitamente 

demolite. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, devono 

essere opportunamente scalcinati, puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito 

che verranno indicati dalla Direzione stessa usando cautele per non danneggiarli sia nello 

scalcinamento, sia nel trasporto, sia nel loro arresto e per evitare la dispersione. Detti materiali 

restano tutti di proprietà dell'Amministrazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Impresa 

di impiegarli in tutto o in parte nei lavori appaltati. I materiali di scarto provenienti dalle 

demolizioni e rimozioni devono sempre essere trasportati dall'Impresa fuori del cantiere nei 

punti indicati od alle pubbliche discariche. Nel preventivare l'opera di demolizione e nel 

descrivere le disposizioni di smontaggio e demolizione delle parti d'opera, l'appaltatore dovrà 

sottoscrivere di aver preso visione dello stato di fatto delle opere da eseguire e della natura dei 

manufatti. 

 
Art.20.3 
Opere varie 

In mancanza di norme speciali, verranno seguite le migliori regole d’arte e si seguiranno i lavori 
nel miglior modo possibile, impegnandovi tutti i mezzi necessari. 

Per la misurazione di tali opere, si seguiranno le norme indicate dalla descrizione dei lavori 
dell’elenco prezzi ed in mancanza di queste da quelle che saranno dettate dal Direttore dei 
Lavori in base alle normali consuetudini locali. 
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Capitolo 21 
PRESCRIZIONI TECNICHE - MODALITA' PER L'ESECUZIONE DI NOLI E TRASPORTI 

 
Art.21.1 
Noleggi 

I noli devono essere espressamente richiesti, con ordine di servizio, dalla Direzione dei Lavori e 

sono retribuibili solo se non sono compresi nei prezzi delle opere e/o delle prestazioni. Le 

macchine ed attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di esercizio ed essere 

provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro funzionamento. Sono a carico esclusivo 

dell'Impresa la manutenzione degli attrezzi e delle macchine affinché siano in costante 

efficienza. Il nolo si considera per il solo tempo effettivo, ad ora o a giornata di otto ore, dal 

momento in cui l'oggetto noleggiato viene messo a disposizione del committente, fino al 

momento in cui il nolo giunge al termine del periodo per cui è stato richiesto. 

Nel prezzo sono compresi: i trasporti dal luogo di provenienza al cantiere e viceversa, il 

montaggio e lo smontaggio, la manodopera, i combustibili, i lubrificanti, i materiali di consumo, 

l'energia elettrica, lo sfrido e tutto quanto occorre per il funzionamento dei mezzi. I prezzi dei 

noli comprendono le spese generali e l'utile dell'imprenditore. Per il noleggio dei carri e degli 

autocarri verrà corrisposto soltanto il prezzo per le ore di effettivo lavoro, rimanendo escluso 

ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 

 
Art.21.2 
Trasporti 

Il trasporto è compensato a metro cubo di materiale trasportato, oppure come nolo orario di 
automezzo funzionante. Se la dimensione del materiale da trasportare è inferiore alla portata 
utile dell'automezzo richiesto a nolo, non si prevedono riduzioni di prezzo. 

Il carico, il trasporto, lo scarico e tutte le manovre in genere, dovranno essere eseguiti con la 
maggiore cura possibile utilizzando mezzi adeguati ai diametri alle lunghezze dei tubi da 
movimentare, evitando rotture, crinature, lesioni o danneggiamenti dei materiali. Sarà cura 
dell’Appaltatore predisporre in cantiere idonei spazi e sistemi di ricevimento dei tubi. 

L’accatastamento dei tubi dovrà avvenire su un area piana e stabile, protetta dai pericoli di 
incendio e dai raggi diretti del sole. La base delle cataste dovrà poggiare su tavole 
opportunamente distanziate; i tubi accatastati dovranno essere bloccati con cunei per evitarne 
il rotolamento improvviso. Per tubi deformabili le estremità saranno rinforzate con crociere 
provvisionali. 
 


